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SULLA ORIGINE 

i 
INGRANDIMENTO E DECADWZA | 

DEL COMMERCIO 

DI VENEZIA. , 

E SCI UZZI CtfK irtlLA PRZSntTK DI tBl SITOiZlOin PRUI- 
CAII POVIUUBomt PZR UnDlRia U mtACCUTA BOVUTA. 

MEMORIA 

LfflTA ALTEMKTO ATSISO KELLA SEDUTA BXT LUOUO - 

hdccczxii dal soao «bdivakio luigi cuaruci^sk- 

OnXVARIO DUl'iHCUTA COnSBKGAZIOITB rEHTBAtB. 



-4;ì;\V-Y0\Ì>^ VENEZIA 



HEUA TIPOGRAMA PlCOm KDIT. 

■Dcrcixni. 






Questa edizione è posta sotto la tutela delle Zeggi vigentÌM essen* 
dosi adempiuto a quanto in esse è prescritto . 
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ALLA SI G N n A 



CECILIA PIAVE CASARINI 



s. 



^e la carità della patria questo mio scrìtto det" 
tawif era ben giusto che a Voiy cara Madre, lo in- 
titolassi, a Voi che sorgente e coltivatrice dogni mio 
affetto^ di quella -pure diveniste T origine. 

Alcun appoggio io non cerco quindi ali opera rhia, 
juor d^l cuore materno, che diede la tempera al mio, 
ben felice se in essa ravviserete Voi un frutto qua- 
lunque delle tenere vostre cure^ e se riconosceranno 
i miei Concittadini un tenue Saggio, ma vero, di quel- 
l* affezione santissima, in cui tutti gli amori si con^ 
fondono, e tutti i doveri 

Accettate adunque, o cara Madre, questa pubblica 
testimonianza di miei sentimenti, e della mia filìa- 
le riconoscenza, e non cessate di benedire 

Venezia % Luglio iS^tS. 



IL rOSTMO AFFEZIONATISSJMO FIGLIO 

LUIGI. 
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Non speciosa dictu , sed usu necessaria in rebus 

aéhersis sequenda mse. 

, . , Q, CuM. lib, r. 



Vjriiai a qael figHo di Venezia, o Signori, 
.cbe in placida notte al toccante chiaror della La- 
na entrando in qaella Piazza, che Tiene dagli 
stranieri tatti chiamata la pih bella del mon- 
do (i), che oflre ad ano sguardo intelligente la 
Cronologia dell* Architettura» e della Storia (z), 
ed in coi (3) camminar non si paò che ammirane 
do un qualche memorabile monumento ; guaì, 
s' egli con un baleno deij^ensìer Jion trascorre i 
. secoli della sua passata grandezza, e scosso ri*^ 
Tamènte, perche ansio delF avTenire, non i ab" 
bandona a meditazioni tristissime. 

Non ^ possibile infatti (4) non commoversi 
all' aspetto di un antichità suggellata e confer- 
mata dai testimonj pih illustri» se non se al som- 
mo prezzo della crudeltà dell* anima, o della fisi- 
ca stupidità (5). 

La Città di Venezia dopo quattordici secoli 
dì TÌta gloriosa» quantunque ricorerata a]J' om- 

(i) Petrtr. Sen. 1. lY. ep. t. (4) Gic. de divinaU L I. e. 4o* 
(s) Algarotti tom. lU. e. 3oo. (5) Cic Qtuest Tusc. 1.111.0^^. 
(3) Cic. de Snìb. 1. T. e. s. 
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bra dello soettro paterno dell' Augusto Monarca, 
che accorre generoso a sostenìerla con mnnifi-* 
che largizioni^ nnUadinieno tomba ora augusta 
dello Stato pih longevo di- tutta la terra, ontco 
risultamento di un generale cataclismo politico» 
lascia scoprire de' sintomi di non lontana rorina; 
sintomi che paragonar si possono a quelle mac- 
chie della pelle, che mostrano all'occhio medico 
il morboso lavoro delle viscere, preludio letale 
della piti lenta dìssoluzioilé ctetta* tità. 

Queste sensazióni, e qiiesti rìAetf&i ^okHo^VM^* 
go con voi comuni, oSìgnorii* diressero le niie 
applicazioni ' pih: assidue al #inTemmràt<|i^ dèi 
Die20Ì« onde migliorare lo statò^ ^ireseìfte "detlìai 
Gitità'di'Yeireiia^ e adempiere dòsi, per qttàiit^ 
h in'me»! «acri doveri di suddito a tm tempo e di * 
cittadino» perdei dirette a conservare un^ brìl^^ 
lante ^ojelIo>della Reale Corona, e ad impedire 
U^lteriw decadenza di questa • iniofstra bélliidsìma . 
FbtrìariifilU'jQiis carità^' coizieGiéerone e' iitse- = 
gna, tutti gli anorài n i^onfondòna/e tutti i do-^ 

. Fm^^ung^ore* a qudsto scopa fò dì meflrtieri 
r.6ia(iiÌQ«r^ iVeneasà nella sua prima oópìghiei 
^«guii4a)4i validi in totté le sue svariate vìceÀ* 
de, e definirla nell' odierno suo statò ; giàcchio 
cieBiKa ^d'e^to %aiplìcQ esame non e possibile/de- • 
termipar^lli:<»90 tnferniiitii^ per applicarle it^ne*^ 
cessano rimedio. 

Dirò cose dà vói conosbiute; farò delle prò- 

(i) Cic. i. Offit. 17. 
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pteìrioni HOM imdtts ma isei^^irsmió «psDè a 
'proTfire dì queste l'iiiiviei^ata nc^cessilÀ» é kjuin- 
ài dalla forza prepotente del Terò abbattere 3i 
redraiino quegli ostacoli, che le lintudtiù e le 
pr^adicate opinibiiì Tolgìari oppongiono^ sempre 
a . qmakinqae benché atìlijsfflma iftiity^aasidnei .•> 

Rinoratìsi ' al principio del V «SeoóU' g^ ar- 
TCBÌAien^ yaticinati da Geremia / (i ) ^^ ' ^«no 
dello Spirito d' Iddio tiranava ai «degiénisfi: figli 
d* Abramo: aò agjuUom pandeiiti**maluni'^pÌBfr^ùMknes 
habiiatores terrae\ lo sciame de"^ barbari, cbte piti 
^contener, non pote?ano le gelate regioifi^-^disl 
'fitord, si sparse minaccioso a';danhi del! l4cilian- 
'té ' colosso deir Impèro<^Romntiò , khé • » Mi«éit6Te 
dfe taCte le Tirtii, ed«eredé ^ tott' i tii^'<deb con- 
quistato mondo , eràiprecrso. a sfasèiiirsi^ail -ogni 
«rto, opprèsso dàVsùonyeiilesiiiiopé«n>.< '' '^ 
; li tranquilli abitat&i i'dell! iibertosa Vèn^ezia 
terrettreV prime vittnwrfr^eTrlferore* ^eì barbari, 
il TÌQÒ¥rarono inibiido dfeèF Adriatico nelle spai*- 
•se isoletlie, cbe g|aoet4uicr fra il continente ed ^fl 
mare /difese da quelbaiiOD di subbia] che dalle 
fdcì deIl!Adige a quelle del Piave le depottzìmii 
dei fiumi, e la resistenza dei flutti ergevano per 
trenta miglia in una linea rettifidatiEi dalle cor- 
renti del Nord, isolette basse .e neglette, dinan- 
zi alle quali grandeggiavano a guisa di' anfitea- 
tro i monlì: deir Italls^ settentrionale» ^ olca^ dai 
fiumi stessi, che veloci mette van foce nel bacino 
delle Adriache lagune. M . 

(i) Jerei». Propb. i. 14. ' ' 
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Come i pietiio SA(Mi<Ì0tf figgiti al ferro (t) 
cmdele di Nabacco, m ìfn .pozs# profondo alle 
falde deir oliretx) celarono i^U avanzi del saoro 
fiioco, che ardeva suU' altare > di bronzo» e che 
sotto il reg^mento di Neémia prodigiosaniente 
rinvenirtOf benché in poco loto converso^ dovea 
riacceso da un raggio del gran Pianeta > nel se- 
condo Tempio incenerir naoramente gli oloeao- 
stì air Eterno; così qoe' primi profughi in queste 
abbandonate isolette, riliuto della terra e del 
mare, Tpltima scintilla salvarono del Genio ro- 
mano, che riviver quindi si vide in una famosa 
Repubblica / la «quale se non soggioga come 
quello tutta la terra, i suoi fasti però con tutti i 
paesi, conifase del vecchio mondo, e rìnoTÒ tutti 
i prodigii delle romane rirth. 

E dì vero ebb' Ella ne' Vittori i suoi Man- 

Ili (sf), ne' Zeni i Fabii <3), ne' Pisani i Camll- 
fi (4)» ne* Bragadini i Regoli, (5) i Goditi ne' 
Moro6Ìni(6), e.' la tanto celebrata Lucrezia nel- 
la bella Anna Erìzzo (7^, ben pih da stimarsi se 
sagrific^ all'onore, e<tion al pentimento la vita; 
«a ben piUtingiùstàmente infelice, se abHando- 

(ft) XI. Màcc«b.,i. 90. ^6) Marc* Antonio Brigidino fii 

(9) Viitore d'Eraclea -vinse Pipit scorticato vivo a Famago^ta. 

no che gii occupava Malamoo- {6) Tommaso Morosini sostenn e 

co!j ed Albiola. solo V urto della flotta Turca 

(5) Carlo Zeno^ temporeggiando col suo legno «e Io salvò, 
nelta guerrlf ÌR Ghioggia salvò (}} Fu &tta decapitare a Negro- 
la Patria^, t . . . ; . . Vottie da Maometto H. per non 

(i) Vittore Pisani fa tratto dal .avejr volato aderire alla sue lira" 

carcere per difendere la Patria ' mei 
nella guerra di Ghioggia. 



....... ^ 

nar dovette altiratuii dell* Asia il diletto suo ni- 
do^ mentre avrabbe xntf italo piottoato, come la 
i^ofla dì GoUatìno» dì comperar col èao flanguè 
alla Patria, la libertade e la gloria. 

Aperto dunque nella Venezia marittima un a* 
silo» tioà come in Roma agli assassini del Lazio» 
dalle Terghe e dalle scurì fuggenti de' Magi- 
strati, ma bensì agli abitatori pacifici della Ve« 
neflia terrestre, che alla nordica barbarie abban- 
donavano i domestici lari, accorsero in quei de< 
aerti recessi a salvare gli avanzi dell' incivilimen- 
to^ delia religione, dei costumi, e fa prima lor 
cura, quasi per garantirseiie T eterna inviolabile 
proprietà , il crearsi colle proprie mani una 
patria. :> 

^ Argmi opposti alla violenza dei flutti, canali 
scavati per assicurare a questo còrpo nascente 
la &eile circolazione del suo vero elemento; 
ponti eretti per annodarne le parti, ed in tutte 
difendere il calore ed il moto, furono i primi 
lavori di quelle genti, che atterrite dai globi di 
faville e di filmo» che innalzarsi da lunge vede- 
vano sul continente, rivogliere gli occhi neces- 
sariamente dovevano al mare vicino» che loro 
porgeva lo spettacolo dK un vasto e tranquillo 
orizzonte. 

Allora r eguaglianza . del pericolo - rendeva 
eguali i bisogni, la mutua necessità del éoccorso 
Csicea comuni le affezioni, F industria e i diritti; 
il soffio tremendo dell'avversità ridestava il sacro 
ardor religioso, e tutte queste forze possenti ri- 
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cbiamarano in quegli asK ^«tti/ pevck^MUcari , 
Tela vera dell'oro, che «orge dalla mauoafiia^ o 
dalla non ismoderata ìnfluduza di qaét tbaiàgti- 
rato metallo. ' ■: yr h < . 

Cultori alcnni degli orti; rahripescàtm; {i) 
nelle vàllr vicine e nel mare, costrutta» dtpf^rì- 
ma di fragili barche,' raccoglitori del sale, «r^n- 
tanéo dono' del piare. <^lib li •:8i€oerchÌ£mi^ <€> del 
Bole benèfico , che pih non iHaminava le foro 
ìnceiidiate^ magioni (21), ardii^^o gradatamente 
di avvicinarsi alle coste del continente, e coliteli 
deboli mezzi icomìnciàre - nn commercio di óain* 
biocche, sólo. ^poteva di grani, le^gna» mclidU ed' 
acquai pjtsrfino fornirli! . '^ i /^- 

Io non sono lontano dal sentimento di Jilctim 
8critt9ri'(3)ì qht^ fra^^lopor cH& vii ripararono 
nelle .V^ne^iH^.^ ravvisano m^l4ft nobili e 1 ricchi 
cittadini. 4^11^. limitrofe, Q^nWnti qitfeJij jniil.ortdo 
però cbej F,adicate .essei^ipt. j^e Jona il0vÌBÌei sai 
suqIp^ devAStjitq drai. barbari, nqn abbiano {)olìatQ 
seco iiecf^r? ^elja ffigft > p^cicipìtoi^a ci» pochi 
avanzi 4i fopile irfaspoifto J qii^i^se erano ^ai^Jl>a« 
stevoli a prpcurare , ad ^m , Bwl loro >ahik>r,per 
* breve periodò i mezzi di sii|si9Ì9ten«a, ttonr.pòle- 
vano però diffondersi a pro^vedimeuiOr dell' inte- 
ra massa degli esuli, ch'erano quindi per sentire 
la necei^ità di porre ^ prp£tto il prodotto» «qua- 
lunque fissofosse^ della. nuovitilor patcid.i i 

Si i'inovarono veramente allora in^V^eaesia i 

^ , ' j 

Xi) Marin 1. 1. e. I. e. 5i. (3) Formaleoni saggio critico del- 

(•) Òarù e. m. €. n. "■"'"' * ' la «t. Ven. e .7^ . 



Il 
tempi felici del Patrkircal reggimento; mentiteti 
tremendo ruggito della sciagara , pioochè attico 
mai, pichiamaffe pub gli uomini' ai ^dettami della 
Religione^ e della aatara i perchè V infortunio; 
possènte .còme la Terital gli spoglia affatto delfit* 
scino delle illusioni /je« li dostringe a - giudicarsi 
non col confronto degF inferiori ,' ma eolla <coi> 
sciènza deus; inArinseca loro et|tità. - *- ' ;* 

I reri caràtteri disllntìvi quindi della * nó'stfià 
patria nascente sono la creazione e la' esistenza 
di bna cittò artifiziàle 1 ( i ) ,' j^anAlèa iienipliéità di 
cosatimi (a)^ ;é. 1' esercizio di ^.uni commsiiarti^o 
còmflmrcjò (3)'. ' ■■-• ^ - - '-^ ' '^'' '■'- "' 

• D^' questo |mnto dipartendosi^ dhe^iroppo'iin- 
portava di .detenninarei giacche ' formar deve là 
base <£.sacceasÌYÌ cenfronti , forse per alcuni si 
àitteicde lo sy^glimento delle Patrie Storie-, ma 
oràosoendo io/a chi pEirlÌ^<--PXsdsreì di recar ra- 
si a Sanifo, e civette, ad Atene. 

Non dipìngerò io (quindi la Patria liotftra ^mie- 
ionosà in. atte . di r e^bgirae • cEal 'suo greHibo le 
ormsipfOss^EAi del figlio, del primo In^erartor di 
Odcidenile ;;nori arbitrai ifra* la Corona imperiale 
ed il Trirégno sellare di'iquesto il mistico^ vene- 
rando decoro; non eonqcdsftatcieé dell' Imy^eró di 
Oriente rifiutarne la corona ; e dWenire invece 
r arbitra e in. dominatbiGfi dei mari ; non industre 
segusaoe. del temporeggiare di:>Fabìo affloggettar* 

. ,. . . ; y - . 

(i) Darù t. L e. 3. 4. (3) Maria St. t. I. e. I. e. 61. 

< 2) MmU, 1. I. e. 17. Formaleoni Saggio sulla Naut 

e. 7. 
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si r Italia ; non finalmente, destra disperditrìce di 
una lega di tutti i Re risarger pih brillante dal- 
l' imminente pericolo ; ma mi permetterJy soltan- 
to di ricordarla qual fermo propagnacolo ognor 
rinascente che con una serie di trionfi , e di ben 
ancor pih illustri sconfitte, che in Greta, nejr Ea« 
bea, e nel Peloponneso rìnovarono i prodigj dei 
tempi eroici , seppe salvare V Europa » l* incivi- 
limento , e le Scienze dalla barbarie della Luna 
Ottomtana. 

Modèstia di cittadino mi vieta qualunque ulte* 
rìòr digressione sulla Veneta Storia, ma il forte 
amore di Patria mi costringe però iai riportare in 
tale argaviento -i. pensieri di rinomato Autore 
straniero (i), ed a por mente quindi con esso^ 
» òhe se vi h uno spettacolo degno di ammira- 
» zione ed' interesse, egli è quello al certo di 
« uno Stato senza popolazione, e senza territorio, 
9> che disputa la sua esistenza contro una molti- 
iy tudìne di nemici, die con Y industria si crea 
99 dei* mezzi di resistenza dove sembrava che lì 
n rifintasse natura, che spiegando un carattere 
99 che onorar potrebbe i pòpoli i pih celebri del- 
» r antichità , sviluppa tin' apparecchio di forza 
99 degno delle pih grandi Potenze, che a proprio 
n isoccorso rivoglie gli odj , e le ambizioni stra* 
9) niere , e che quando sembra spossato da tanti 
99 sforzi ritrova novella energia nella pih bella 
9) delle passioni tutte , nelF amor della patria . » 

(i) Darù t. n. CI. 
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Ma se bastar pesttmo questi brevi cenni della 
patria Storia , la natura del mio lavoro ricerca 
però , i:iguardo al commercio, an' analisi piii aq« 
curata, giacché dalla conoscenza della sua crea- 
zione , del progressivo suo ingrandimento , e 
della totale sua decadenza emerger deve la 
conseguente dimostrazione della vera essenza di 
questa Città , e dell' attuale suo stato . 

Le conturbazioni militari del Continente che 
fecero nascere Venezia , servirono mirabilmen- 
te a fondarne , e ad aumentarne il commercio . 
Quelle distruggendo le arti , annientando la ci- 
viltà^ producendo la barbarie, impedirono che 
aurgesse una nazione , o una città che recar po- 
tesse ai profughi nelle lagune quanto diveniva 
loro necessario , e che quindi smugnesse da es- 
si gli avanzi della loro fortuna . 

Nella mancanza di tai li go.o e og »i4-ygtaii Vene- 
ziani dovettero sforzai la natura a produr loro 
una patria , dovettero crearsi col sale, e con la 
pesca dei mezzi di cambio » e dovettero costruir- 
si dei legni, che li trasportassero sulle coste abor- 
rite del Continente per commutare i loro pro- 
dotti con i generi di prima necessità. Tali com- 
mutazioni fornendoli anche di materie prime, fe- 
cero nascere le loro manifatture ; e queste di* 
Tennero in seguito un nuovo mezzo di cambio , 
ed una nuova fonte .di nazionali ricchezze , 

Finalmente la rivalità fra il nuovo impero di 
Qccidente, loro naturale nemico, e quello diO- 
rìente, fece rìvogliere lei tenete prore ai lidi for- 
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tonati 9 ove allora facevano centro i prodotti 
deir Indo » e del Gange » e fecero verificare 
con questi natorali amici delle contrattazioni fa* 
vorevoli , che a poco a poco crescendo in. prò-* 
porzione della debolezza dell' Impero stesso , fi« 
nìrpno con la sna distruzione» e col magare 
aumento del commercio dei Veneziani . 

Riguardato questo nel secolo XV, epoca deU 
la sua piii illustre fortuna » deve ravvisarsi sotto 
tre aspetti diversi : . 

i . Dei mezzi artifiziali che produssero il sao 
ingrandimento. 

2. Delle forme diverse con cui si ridusse, tor* 
bitro delle merci dell' Oriente. 

3. Della progressiva sua estensione nelle tre 
parti del mondo allor conosciuto. 

L'indicazione dei lavori idrografici dai Vene- 
ziani prima di ogm altra nazione eseguiti : la 
descrizione dei processi nautici praticati Iprima. 
dei pretesi loro trovati; e V enumerazione . delle 
scoperte geografiche da essi fatte, ci serviranno 
di scorta nella prima delle proposte investiga- 
zioni . ^ ; 

Le pìii antiche mappe , e carte geografiche 
conosciute dopo il risorgimento delle arti e del- 
le scienze» riproduzióne forse di altre antichis- 
sime» comprese quelle lavorate daAgatodemone 
che illustrò Tolomeo» opera si ritengono d^' 
Veneziani (i). 

9 

(i) Zurla Mappe Idro>^eograficHe e. 44* 4^' 
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.. FiiM>^ ;4al prmci|>ì<> dei. Secolo Xfll esiftevn 
Qe;l>.;Pa}ai^¥0 DdcdiìeìnàA tQyoJ^i geografica de* 
viaggi di Matco Polo, sul .cui tipo si liiTOFarpòo io 
partie ij^elle m es^Q, ^tts^yia: esistenti » n^ia qua* 
le; si tr^i^ya aha ì^i^ra intermedia fra V Asia 
e r Europa (i). . /.\ , 

;.M#ó]| Sanuto tutorKo a qucll' epòca córre- 
daya d' ua^Mappàmondo esattissimo ,' e dì c'artè 
^eogilik&i^be la famosa ««w. opera Segreta JidcUum 
Crucis^ (%) nella quale pi;ima di ogi^i aUra,det« 

]U^¥%,<$ prpposito un- trattato di co^timereio e di 
nai^yigaajone del Medio evo X3). 
? Nei 7\.367 i fratelli Pizìgani lnypr^ayapD qpel* 
IfV m^j^a del mjojadp ^llor* ooiiosciuto , la quale 
ora <f siste .iiella ^ilflìote^ia . Parmense (4); Gia- 
como Kirpldi nel i4^6 dplùieata un Portolano 
che; se^a distintfivien^ ì\ capo Bajador (5) ; 
Andr^ia^^.j^l Biwoo^.ji^, f^E^Jx^^ nella 
carfafamqsj|,. di «cpi .^^Ttcntno far naoyamente 
parola» tat^ la SeaT^dingYA^ oltre alla fino allear 
qr)qdutfi^^aUima,Tl]|ijil$^6)^il^enincasa fino dal 
i463 sittefideya a fQri^^rB esattissimi Portola- 
ni .(g^)^ .Pa9lo. -Tij^jy^ftii d#sCTÌveva nel i483 
r]BtìiOf>ia\e,.J^ s9rg?iM3Ì 4^1 Wì|o. (8); ed alla me- 
^ del^ .^fRUO. sfif^piji'iinnlprt^e Fra Mauro 
|pai|%jnfy|i quel])l9{tpai^Q4f>/Qbe per la pri- 

(t.) Zanetti , presso Zfur]a Mappe (4) Zurla Mappe e. 3. as. 

Idro->geogra(iche .e. 8a. nota ^ e . ' Marin t. VII. e. 76. 7$. 

G. {[9, (6) Zurla ibid. e. 34. 35. 

(a) Zurla. ibid. e S. . . \ (fi) 2«arla Mappe e. 3p. 

(3) f,(98pMÌpi lelt. Talk. e« 417. ^7)^r]a ibid. e. 65. 

, <«> MoreUi opus, t II. e. So. 
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ma volta fra le altre parti del Mondò alldr co«* 
nosciote indicava i regni dell' Asia , Y Arcipela** 
go deirindie, e le coste tatte dell' Africa (i)« 

Com'esegoìr si potetàno tali latori senza la 
scorta delle scienze, e senza il corredo delle 
osservazioni, e di adattati instrnmenfi P 

DifTatti r opera nautica estesa nel i44-4' àa 
Andrea de' Versi con il così detto Martologio per 
navegar a mente (2)» dimostra le cognizioni pra* 
tiche che precedentemente avevano già i Ve* 
neziani , e la lodata carta estesa dà Andrea 
dal Bianco prova che applicavano fin' d' allora 
la trigonometria alla nautica, che usavano in 
essa il raggio diviso in decimati, e le tangenti 
stesse, e che quindi questa invenzione attribuita 
al Regiomontano, venne invece probabilmente 
da lui appresa a Venezia, allorché nel i4-63 vi 
si portò a visitare il CftxJìnal Bessarionc (3). 

La bussola, cbe si ha forti argomenti per ere- 
dere fosse ^ià conosciuta dai Veneziani fino dal 
VÌI secolo (4) » lo era infatti nel iSoo'da Ma- 
rin Sanuto,che nella lodata sua opera, di cui sa* 
rebbe a desiderarsi sommamente la riproduzió- 
ne, ed una dotta illustrazione, invitava i fedeli, 
come r ago calamitato al Polo si dirìge, a tener 
sempre gli occhi rivolti al Sepolcro di Cristo (5). 

(1) Zarla Mappam. lagemann apud Mur. Bibl. No- 

(2) Znrla Mappe Idro* geo. e. 4^. rìmb. etc. t. 1. e. ^. 

nota . (4) Collina dissertai, sulla bussola 

(3) Fonnaleom saggio sulla nauti- p. II. e. IO. e. ^7. 68. 

ca antica de' Venez. e 10. 11. 6i. (6) Formaleoni saggio e.*6.63. 
Zurla'Mfl[ppe etc^c. 35. nota. 
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I Zeni, e i Gadtfmodtd eoli' Astrolabio» dì cui 
sì scryl pare dopo di loro Colómbo, levarono i 
primi le terre Artiche da loro scoperte» ed il se- 
«condo le spìaggìe dell* Africa, probabilmente per 
correggere la pur da èssi conosciuta deviazione 
della bussola» come rilevasi da un' antica Carta 
nel 14.71 conformata dal Benincasa(i). 

Dietro tali soccorsi, frutto di un'antico eser-^ 
cizio» lino dal 5 28» regnando in Italia Y Ostro- 
goto Tcodorico, solcavano^ i Veneti i mari pih 
lontani (2)» ed in seguito i Cadamosto si avan- 
zarono fra i primi oltre T equatore; i Conti cor- 
sero r Indie eà il Bengala; ì Zeni la Persia» 
la Polonia e FUngheria ^ il Barbaro la Tana» 
la Russia e la Persia; i 'Contarìni il Caisfltòf il 
Volga, la Germania e la Russia; i Federici ed 
ì Bialbi F Indie e là Siria; i Ranciotto la Pèrsia» 
r Indie e l'Arabia; e fiialnu^uie 1 ^tevistoi, i 
Bembo» i Broccardi» ed i Soderini quasi tutte le 
parti del Globo (3). 

Ma il frutto pih glorioso e pih amaro che col- 
sero ì Veneziani dalle loro marittime peregrina- 
zioni» fu quello di aver anticipato» e quindi resa 
pih facile la scopèrta del Capo di Buona Spe- 
ranza» e quello ancor dell'America» avvenimenti 
che produssero la totale rovina del loro com- 
mercio (4). 

Primachè Vasco di Gama nel 1497 rape- 
fi) Ibìd. e. 66. e «eg. (S) ZurU viaggi deTenps^ t. II. 
(a) Gattiod. Varior. 1. Zn. (4) Zuila Mappam. e. 14^. 
epiftt. s4* 

2 
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rasse qaeila punta delT Africa» che agevolala 
Btrada dell* Indie, Marco Polo al principio del 
secolo XIII in una carta reduta dal Ramwio 
segnò il Capo di Baona Speranza» ed il Mada«« 
gascar (i); e posteriormente il Veneto Carnai- 
dolense Fra Maaro alla metà del secolo XV » 
forse sulla base di quella» indicava nel Planisfe- 
ro accennato alla punta dell'Africa quel Capo 
funesto (2). 

Quel famoso lavoro j coinpito il giomp 26 
agosto 1 460 (3)» ed . accompagnato in t)opìa ad 
Alfonso V Re di Portogallo (4)> s^ggf ^'^ all' In- 
fante D. Enrico» a cui. deve il Portogallo le, su e 
scoperte (5)» r idea di poter aprire lungo le co« 
ste dell'Africa una imofa strada dell'Indie (6); 
ydjea nella quale venne . co^fi^rnaato dal Venezia*' 
no AJvisQ (^damosto» cke incaricato da luì, pri- 
too scopei'sè risole di Capo verde (7) .. 

Negar inoltre non si può ai Veae^iani T onore 
della conoscenza e della scoperta dell'Amerio 
avanti Colombo. 

In ufia. Veneta Carta del 1 4.3 6» che forse An- 
drej, «dal Bianco trasse dalla piii antica detta 
cartA dfL mwegary di -coi si ..servivano tutti i viag- 



(1) Bossi vita di Colombo e. 91. (5) Robertson t.- 1. e. 65. 

(2) Zurk viag. Venez. 1. 1. e. 73. (5) Zurla carte etc. e. 49; ^0. 
Delio Mappaip. e. 6«2. 63. (7) Zttria ibid. e. 63. 64; 
Tiraboschi St. della Lett. Ital. Foscarini e. 4ao. 

jt. VI. 1. I. e. 199. Maria T. VII. e. ^09. 

(3) Znrla carte idro-geog. e. 48. Tiraboschi St. della Lelter. It. 

(4) Foscarini e. 4^o* t. VI. 1. I. e. 204. 
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gìatorì Veneziani (i)» e ^he esiste nella Biblio- 
teca di S. Marco, sì ye^é tracciata una gran ter- 
ra detta Antilia al di là dell' OceaQo Atlanti- 
co (2), come netr altra' carta nel iSG-j lavorata 
dai Pizicagni trovasi segnato il Brasile. 

Nicolò ed Antonio.'^ fratelli dell' illustre Carlo 
Zeno il viifecitore di Chioggia, scoprirono» un se- 
colo prima delle imprese (ti G olendo, }' ora som- 
mersa isola diFislanda, e le incognite terre, che 
si riconoscono anche dai Geografi stranieri (3), 
non che dai nazionali (4), per le varie parta 
deir America setteÌEitrioBale. , 

Ma se ad onta di tali concordi asserzioni iti- 
certo ancora alcuno restar volesse 'neir aggindi^ 
care ai VenezìaniTonore della priorità di uria 
tanta scoperta, fraudar però non ne potranno 
quel Marco Polo, che fu il primo scopritore del- 
le terre Aostrali» ohe a avuiizb pihche altri miai 
verso il Polo (5), e che un Geografo francese 
vivente chiama ilior^eatore della Geografia mo^ 
derna dell'Asia, e 1' Humbolt del XIII se- 
colo ^15). 
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(1) Fomaleoni Essai potrr la -Ma* 'Sfuria viagl Vène2. %. 91.'$; 27. 

noe Anc. Yen, II. par» xj, 10^. * 99. 3o..54* ...: 

108. Pillasi ricerch. sul€omm.o.ii9. 

(a) Ibid. e. 182. et Planche III. 120. 

Carli Àntich. It. apud Fìliasi Carli Ijett. Amer. p- ,11. 1. V. 

ricerch. sul comm. i33.. (6) Robertson St» d' Amer.' 0. 78. 

^3) La Mothe le Vaycr Ouvrag. t. t. i. 

I e. 8o5. Geog. ToaldoapwdMarinSt.delcon^m. 

(4) Formai. Sssai Il.part. e. iSp. t. TII. e, 81. 

1^0. (6) Malte Brun Precis. de Geog. 

t. I. lib. 19. «ul fine. 
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Marco Polo troranclosi alla Corte di Cablai 
Grran Gan dei Tartari, conobbe l'isole del- 
r Oceano, e le contrade ch'esser devono ali* O- 
riente della China e dell'Indie; e ne' saoi scritti 
insegnò l'osa dei venti periodici (1), primo ac- 
cennò r Isola di Cipango, o del Giappone (z), 
e fé' conoscere che navigando nell'Oceano oc- 
cidentale, arrivar si poteva a questa isola, e ad 
altre incognite terre. 

. , Colombo pieno della lettura di Marco Po- 
lo (3) arrivar volendo all' Indie per una strada 
pih corta, eh' evitasse il pericoloso Capo delle 
tempeste (4)> riconosciuti nelle opinioni del fi-^ 
8Ìco Toscanelli i racconti del viaggiator Vene- 
ziano, si decìse di solcar l'Atlantico verso occi- 
dente (5) per giungere al Giappone prima di 
penetrare nella China e nell' Indie, e rinvenne 
invece, seguendo tal cLirenìone, il nuovo Mondo, 
cosicché Marco Polo fu fin d'allora considerato 
come primaria cagione della scoperta dell' isole 
Americane (6). 

Ma nel momento in cui sussiste ancor la que- 
atione, quale dei due, se il Colombo, o il Ve- 
apucci abbia scoperto il continente di America, 
quest'onore devesi aggiudicare al Veneziano Se- 



(1) Zuria tiag. t. I. e. 157. e seg. (6) Robertson St. d* Amer. e 78. 

(fi) Robertson St. d^Amer. t. I. Smith recher. sur la rich. dea 

€. 45. 4^. nat. t. IV. €. VII. e. i^^. 

(3) Ibid. e. 78. (6) Barros et Cherlevoiz apud Ga- 
Zurla vìag. Venez. t. I. e. 16'j, novai » vita d' Amerigo Vaipiic* 

e seg. ci «. 367. 

(4) Ibid. e, 172. 
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bastìano Gabotto, eh* essendo allo stipendio di 
Enrico VII Re d' Inghilterra, le cui lettere pa- 
tenti conservate furono dal Rymer negli atti 
pubblici di quel Regno , sospettò nel 1 496 la 
esistenza di una comunicazione della baja di 
Hudson col mare del Sud, scoprì terra nuoya, e 
due anni prima di ogni altro il continente di 
America, e lo costeggiò dal Labrador alla Vir- 
ginia, divenendo» dopo iZeni, il vero scopritore 
deir America settentrionale (i). 

Dopo la descrizione di tante peregrinazioni e 
scoperte, che non si possono tentare senza il 
soccorso delle scienze esatte, e dei trovati i pih 
importanti dell'Astronomia e della Nautica, at- 
tribuiti ad ^oche posteriori, non sarà pih sog- 
getto di stupore se i Veneziani ebbero costante- 
mente la possibilità di seguire in tutte le sue dir 
verse rivoluzioni il comg9.erùo.dfiìriiidie; e quin* 
di nel tracciarle di volo» io farò ad un tempo la 
storia delle forme diverse, con cui ritennero il 
monopolio di quei preziosi prodotti, giacché o 
si concentrassero questi nell'Egitto, o recati fos*- 
sero al Ghersoneso, i Veneziani successori dei 
Gartaginesi furono sempre i primi a provveder- 
ne l'intero Occidente. 

Dall' Eufrate e dal Mar rosso ritraevano i 
Fenici gli aromi dell' Indie, e ne facevano il 
traffico in Rhinocrura, lungo le coste dell' Eu- 
ropa e del Mediterraneo (2)^ 

(i) Zurlt Tìflg. t. n.c 274.378. (s) Stilb, apnd Robertson St. d' 
Robertson St. d*Amer. t» III. Amtr. nota I. t. I. e. 346. 
€• 179. aSo» 3o5. ' 



22 

Gli Assirìì poscia ed i Caldei comunicaTano 
per la Batriana coli* interno delFAsia, e qaindi 
le merci Indiane rimofitdTano l'Indo, e fatto sui 
cammelli an tragitto terrestre di qualche giorno, 
giungevano al Caspio' per le acque dell' Os- 
so, (i). 

Sotto i Tolommei ed i Romani ritornò quel 
commercio pel Mar rosso all' Egitto, seguendo 
però una strada pih breve; giacché, scoperti i 
venti periodici, i Romani partivano da Ocelide 
alla foce del Golfo Arabico, e, traversato 1* Ocea- 
no, giungevano al porto di Musiride sulla spiag- 
gia occidentale del Continente indiano (2), e da 
quello, passata la famosa Taprobaiia, alFimboc- 
catara del Gange. 

Seguita la traslazione della sede dell' Impe- / 
ro in Bisanzio, si cercò una via pih diretta, e 
quindi i prodotti dei paesi domati dal Gran Ma- 
cedone, traversato il Lago Arai, discesero per 
l'Osso nel Mar Caspio ^ rimontarono il Volga 
ohe ili quello sbocca, fino al punto in cui si av- 
vicina con la sola distanza di trenta miglia al 
Tanai, o al moderno Don, e discendendo con 
lui nella palude Meotide, passato il Mar Negro, 
venivano riposti nei magazzini di Costantino- 
poli (3). 
* Un Re d'Armenia immaginò 1' ardito e van- 



(1) Pillasi ricerch. sul comm.t;. 40. (3) Robertcoa St. d' Amer. t I. 
(1) Robertson t. i. e. 3o. e. 38. 

Mengotli comm. de' Rom. & 

ilo. 111. 
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ta^gioso progetto di abbreviare questo tragitto» 
evitando la navigazione del Volga, del Don, e 
della palude Meotide» e ne ottenne Y effetto 
stabilendo con cento e venti ponti gettati per 
Io spazio di 1 5 leghe salle montagne , da Sa- 
rapana a Sara» una comunicazione tra il Giro 
che si getta nel Caspio, ed il Fasi che sbocca 
verso r estremità dell' Eusino; ma V avidità e la 
stoltezza dei Tartari distrussero questa nuova 
strada dell' Indie, che formava la ricchezza del- 
le città marittime del Mar Nero , Gaffa, Trabi- 
sonda» Sinope e Bisanzio (i), cosicché T indu- 
stria de' Saraceni potè riaprire la comunicazio- 
ne del Mar rosso, che ridusse l'Egitto, e l'Assi- 
ria i ricettacoli delle merci di Oriente. 

Gosì le prodttzioioii dell' Asia arrivarono suc- 
cessivamente in Europa o per le foci del Nilo, 
o per quelle del Don, ma sempre dai Veneziani 
acquistate e diffuse nell' Occidente fino al prin- 
cipio del secolo A.V1, dopo la fatale scoperta 
del Gapo delle tempeste. 

Forse .anche dopo quell' epoca non sarebbe 
loro sfuggito quel prezioso commercio, se accet- 
tato avessero il consiglio di *Marìn Sanuto di 
conquistare l'Egitto (s); e forse l'avrebbero fa- 
cilmente ripreso, se si fosse eseguito il progetto 
fatto rivivere nel iS^o sotto Selim II di unire 
con un canale il Volga al Don (3). 

(i) Ramiisio viaggi t« li. (3) Salaberrj St, dell* Imp. Ollo- 

(2) Filiasi ricerche sizir opportu- mano t. II. <;. io. 

lìllà della Laguna Tenela e. 

45. 45. 



ai 

Questo progetto che poterà all'antica strada 
richiamare le prodazioni dell* Indie» venne di- 
stratto sul suo nascere dair opposizione armaf^ 
del Russo regnante Ivano Vassilovitz» e dalla 
superstizione dei Turchi. 

Credevano essi che la dispensa, che loro ac- 
corda il Corano dalla quinta Namaz, o preghie- 
ra per tutti i climi nei quali il nascer del Sole e 
vicinissimo al suo tramonto,equivaler dovesse ad 
un precetto di deciso allontanamento da quelle 
regioni, che non avendo ne' pih lunghi giorni 
d* estate che quattro ore di notte, erano con- 
trarie air esatto adempimento delle leggi del 
loro Profeta (i). 

Così mentre lo sviluppo delle scienze"^ e dei 
lumi promossi dai Veneziani, strappava loro un 
traiGcò in tutte le direzioni per mille anni segui- 
to , la superstizione e la cieca barbarie toglìea 
loro, settant' anni dopo, di riprenderlo il destro, 
e quindi vittime ad un tempo delle tenebre e 
della luce, dovettero veder perire con la forza 
commerciale la politica loro esistenza « 

Prima però di quell'epoca malagurata, agevole 
loro riusciva un tale commercio; giacché ave- 
vano delle fattorie in tutte le coste dell'Egitto 
e della Siria, e su tutti i punti dalle foci del Don 
air Italia, penetrando perfino, rimontato il VoU 
ga, ad Astracan. 

Diflatti padroni d'un quarto e mezzo dell'Im- 
perio d' Oriente avevano nella stessa sua Capi- 
la 3) Salaberrj St. et. t. U. e. 258. 
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tale an Quartiere tutto proprio, occupato da nu- 
merosa colonia, che cluaniavasi il popolo Vene- 
ziano di Costantinopoli, e che indipendentemen- 
te reggevasi con le stesse Leggi e Magistrature 
della Madre patria, sotto la suprema direzione 
di un Podestà, i cui diritti ed onori vennero alla 
caduta del^Impero Latino con ampie Crisoboli, 
o Bolle d* oro dagP Imperatori Greci trasfuse 
nei Balio, che a quel succedette, e che si man- 
tenne pur sotto i Turchi nel godimento di al- 
cuni singolarissimi privilegi (i). 

Possedevano inoltre nel Mar Nero Tana , e 
Nicopoli, nel bacino della Propontide Nicome- 
dia ed Eraclea, nello Stretto Sesto ed Abido, 
neir interno Adrian opoli, nell'Arcipelago Tene- 
do e Negroponte, Candia all'ingresso di questo 
mare, nell'Egeo il Peloponneso, Cipro baluardo 
della Fenìcia, Corcira chiave dell' Adriatico, ed 
una catena d'isole, e di altre terre, che quai ri- 
dotti comunicanti prolungavano la loro superio- 
rità dalle Venete Lagune al Chersoneso. 

Ma il commercip dell'Asia non era che una 
parte, ed un mezzo di quello che si diffondeva 
nelle altre due parti del Mondo, e P estensione 
di questo può facilmente misurarsi, enumeran- 
do le coste periodicamente scorse fjalle pubbli- 
che Squadre, destinate a raccogliere le mercan* 
2Ìe, che À privati avevano a ritirare o spedire 
nelle varie parti del Globo (2). 

(lY Fili^si ricerc sul com. e. 53. (a) Mario 8t. del com. 
Stj, Sb» ^0* 
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Qo'<5ste Squadre dirette a sette punti; /diver^,* 
sì riunivano però in quattro principali ^ dÌYÌ«ia-' 
ni (i) , delle quali la prima proTredeva Co- 
stantinopoli» s innoltraya yerso la Costa meri- 
dionale deir Eusino , e giungeva alle foci del 
Don ; la seconda scorreva i porti della Siria^ la 
terza raccoglieva nell'Egitto le merci giunte. pel 
Mar rosso, e l'ultima finalmente costeggiava la 
Sicilia» r Africa, e tutte le coste del Mediterra- 
neo (2). 

Questo immenso commercio mentre offriva 
la materia prima alle loro arti, che nel i473 te- 
nevano esercitati (3) nella Capitale N. a84-a ^ 
individui, e che preparavano al commercio un 
nuovo ramo di utili esportazioni, alimentava pu-* 
re quel traffico, che col mezzo di canali fluviali 
facevano i Veneziani all'ombra di speciosi privi- 
legi, fino ai tempi di Luitprando con la pros* 
sima terraferma, commercio che accresciuto pò-* 
scia ed esteso dalle speciali concessioni di Ro- 
dolfo, di Ottone, e di altri Imperatori di Occi- 
dente, dalla influenza ottenuta con la politica e 
con la forza sulle Repubbliche italiane ricono^ 
sciute dalla pace di Costanza, e dal robusto si- 
stema energicamente seguito per mantenersi il 
dominio dell'Adriatico, e di tutt' i fiumi che han- 
no in esso la foce, giunse per la sola Lombardia 
al sommo capitale di oltre vèntiotto milioni di 

(1) Ibid. t. IV. e. 104. (3> Marin St. del com. l. Vili. 
T. V. e. 192. 193. tpf). e. 276. 

(2) Filiasi ricerch. sol. com. e. 
91. 92. 



Dacàtì (i), e li condusse in fatto a signoreggia-' 
re mercantilmente tatta Y Italia (2). 

Cosi i Veneziani destinati a livellare i pro- 
dotti df tutto il mondo^ estraendo F eccesso, e 
prortedendo al difetto^ ritraevano le merci di 
Oriente dal Fasi, dal Don, e dal Nilo, ritira- 
vano dall'Armenia il prezioso pelo delle capre 
d'Angora e di Paflagonia, materia de* loro ricer- 
catissimi cammellotti; acquistavano in Creta ed 
in Sicilia lo Zucchero , caricavano nell' Egfitto 
il frumento, i frutti secchi, Y avorio e la polve- 
re d'oro; e si procuravano poi dall' Inghiltcrraf 
lane fine, e drappi non tinti; vini dalla Spagna; 
dalle sponde del Don pesci, cuoi , tappeti, ca« 
nape, è perle; cottotii d' Aleppo ; metalli dalla 
Tartaria e dalla Russia, cosicché trasportati 
questi oggetti a Venezia, n' estraevano poi stof- 
fe di lana, seta ed oro, specchj, armi , mobilie, 
droghe, aromi, e le sottili margherite che pre- 
stano tuttora una languida idea dell' antico loro 
commercio, e che forse, come al finire dello 
scorso secolo, in qualche isola africana servono 
ancor di monete (3), come appunto adornano nel* 
la China le vesti pompose dei Mandarini e dei 
Magistrati (4) • 

Queste Galee che con metodico movimento 
trafficavano solamente per particolari persone , 

(1) Sanuto Vìi. Tom. Mocenigo (^) Filiasi ricerche e. i4ow 

apnd Muratori rerum Italie. (4) Marcartcaey a la Chine ly^a. 
8crip. t. aa. e. 966. 6. 17 94* 

(a) Filiasi ricerche etc. e. 98. 
loa. 
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si deliberarano per appalto a' pritati ipecolatar 
ri (]), ma unite però in squadre , erano con* 
giantamente dirette da un Capitano eletto pri- 
ma dal Maggior Consiglio» poi dal Senato (%}, 
ed avevano, in confronto degli altri Negoziando 
considerabili privilegi , dimodoché non si può 
non ravvisare in questi viaggi di lungo corso 
fatti per conto di privati cittadini, sopra vascel» 
lì dello Stato, aventi speciali privilegi , il model* 
Io delle compagnie che gli Olandesi , gF Ingle- 
si , ed i Francesi formarono ne' tempi ppsteriori 
per il commercio dell' Indie . 

Occupavano queste compagnie 25 a 3o Galee 
da looo a 2000 tonnellate, il cui carico ginn* 
gè va per ognuna a 100,00 ducati d' oro, le quali 
unitamente ammontar quindi facevano Y annno 
vantaggio di questo ramo a circa 3o milioni di 

franchi (3) . 

Se in proporzione relativa calcolar si volesse 
il commercio, che indipendentemente da esse fa- 
cevano altri 3,000 particolari bastimenti, e quel- 
lo che si eseguiva col mezzo de' fiumi, si ricoQQ- 
scerà r importanza del commercio Veneto nel 
Secolo XV. 

Per mantenerlo però sotto Clemente V, e 
Giovanni XXII , e Benedetto XII gran lotta 
sostener dovette Venezia contro la Corte diB.o« 



(t) Studi t. I. 1. II. e. s54. «vera il ducato d'oro* ossia zec- 

(a) Blarin t. V* e. i^ nota . chino« alla metà del secolo XV. 

'(3) Filiasi ricerche etc. e. 98. col confronto dell'argento fino 

Calcolo secondo il valore che i^onetato . 
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ma ,' efae proibì dapprima ogni traffico cogV in-^ 

fedeli, che vdlé riscuotere in segmto le somme 
che i Veneziani gianti a morte legavano allaCa- 
mera apostolica per. redimersi dalle incorse cen- 
sure» e che assoggettò finalmente ad una tassa 
le rel»laTe dispense ,' ma Venezia trionfatrice di 
lotto, vide nel Secolo XV tolto osrni ostacolo, 
ed ogni gravame (i). 

Non h però a dirsi che ì Veneziani avendo il 
manopolio del commercio di tutto il mondo , 
V esercitassero con la violènza del dispotismo, e 
con la forza deir opulenza • 

Le caravane tartare, è russe recavano spou' 
tanee sulle coste del Mare d* Azof , al giungere 
periocfico delle Si{uadre , le pelli , ed i minerali 
del Nord ; gli Africani nelle celebri 'fiere di Tan* 
ger, e Magadorre portavano, contenti le proda- , 
zioni dèir riatemo dell' Africa, e talora abbasà**» 
donavano ad essi del tutto il loro commercio (z). 

Un Imperatore di Trèbisònda nel i36o (3)» 
Gio. Basilio granduca di Moscovia nel iS^S , il 
Sofi di Persia nel i585^ ed altri molti mandaro- 
no apposita Ambasciatori a Venezia per stipula* 
re o rinovare trattati di commercio , e (4) Ro- 
berto re èk Sicilia fu costretto a far la pace con 
i Veneziani perchè, allontanati essi ; pih non 



(i) Sarpi difoorso, sqU' iiKjaùiftio^ (3) P40I0 Morosini Hist ad. i3(?o. 

ne; Opere t. IV. e. 4^. e se- (4) Mari» St. c^el com. t. VIU« 

goenti. 0* 7S. 79. 

(a) Smith rech. t te t. IV. e VH. 

<• 1^7. 
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poterano i saoì saciditi parure le -imposte (t). 

Ma il coinmercio Veneziano giuiilo al 8QO sonir 
mo ingrandimento nel Secùio XV, doveva , co- 
me tutte le cose amane ^ venir meno . 
} La cadata dell' Impeto latino in Oriente , > ot- 
tenuta con l' assistenza dei G«nov^i dagli» Impe- 
ratori Greci settant' anni dopo la saa fondazione v 
opera della Franco- Veneta famosa Crociata ; 
l'espugnazione di Bisanzio con cui i> Turchi 
spezzarono per sempre lo scettro 'di Costantino; 
la conquista dell'Egitto fatta da Selim I, le 
determinazioni prese.da Solimano II pec concen- 
trare in Costantinopoli le merci tatte idelf kéìa , 
anche provenienti dall' Egitto ; i diritti delle do- 
gane accresciuti da Carlo V del doppio^ so tutte 
le mercanzie portate dai Veneti nei n^isti suoi 
Stali, le ooaseguenare debilitanti della lega di 
Cambrai , il commercio^ Iiiglese coi porti Otto- 
mani per la prima volta aperto dtrettamento dié« 
tro a solenni trattati dalla r^na -Elisabetta , a 
cui ne risvegliò forse V idea 1' aspetto lusinghie- 
ro delle ricche merci , che una Caravella Vene- 
ta naufragata sulle coste di Vight ribratte avea 
da quel traffico, e la perdita finalmente di Ci- 
pro, «di Candia diedero in varie epoche sedisi** 
bile scossa al Veneziano commercio . • 

Ma r avvenimento che fra tutti gli accennati 
decise della totale di lui rovina , fu la scoperta 
deir isole dell* America fatta nel 14.92 da Cri- 

(i) Filiasi ricer. e. ii5. 



3i 

stòfaco Còjombo seguace de* peusìen del Vene- 
to. Marcio «Polo, ed ìl.^iag^io nel i4.97fiualmen- 
te, compito da Vascp di'Gama oltre il treo^ndo 
Capo delle tempeste già nei 14^9 segnato da 
Fi^a Mauro nel Mappamondo spedito in. copia ad 
Alfobso V re di Portogallo; giacche Venezia 
posta in uzt angolo ilustgi dalla nuova strada» non 
era per >tale rivoluzione più atta a coipeentrare ia 
se stessa il monopolio delle merci di Oriente . 

Vittime quindi .1 Veaeziani della. loro stessa 
celebrità, vedendo che ì Portoghesi» sotto la con- 
dotta dèli' immortale Alburquerque foirmavano 
dei stabilimenti nell' Indìe.< e che quindi si ren- 
devano padroni delle merci dell' Asia che pote- 
vano Vendere a minoiT' preszo di quelle che giun- 
gevano pei Mar ròsaer».^er l'Eufrate, ed il Don, 
invano fecero tutti gli sfór^ per surmaril Solda^ 
no^.di Egitto cpnteo di loro , invano offrirono, di 
aprire a.JorQ gpesq una^ oomunicazione fra il. me* 
diterranéo^ ed il Mar rosso per l'istmo di Suez^ 
invano ;per facilitare il ooiigimercio celi Turchia* 
prirono 3uqcessiv;»mente a. SpalatroV-ed a Duf 
razzo nuoye scale, mercati, ed emporj mercan- 
tili (1), che r ora della decadenza suonava , ed 
erapo g|^ compiti i loro brillanti destini • 

La loro importanza politica andò di pari pas- 
so con la declinazione del commercip , . nia .non 
si spense , eccettuato negli ultimi perìodi , che a 
traccie luminose , ed abbaglianti . 

(i) Marin t. VUI. e. 145. i^. 
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Dopo yenticinqae atmi di pugna che rendea 
yerosimili i prodigj dei tempi eroici» cadde Gaa- 
dia nel 1669, ma bagnata dal sangue di aoo^ooo 
Ottomani (1). 

Il Veneto Genio rigar se nel i685 per ricon- 
quistare il Peloponneso, ma nel contrasto dipih 
grandi interessi dovette «con la pace di Passaro- 
vìtz del 1^18 vedere il termine de' suoi raj^orti 
politici attivi col resto del mondo, e scorgere in 
essa il vaticinio della successiva sua perdita ; caU 
colar non dovendosi che come favilla d* una face 
vicina ad estinguersi , ¥ espugnazione -di Fa& e 
Biserta , impresa illustre dell' ultimo Venesiano 
Angelo Emo . 

Cadde quindi Veneaa in ima letargìa che path 
sar la fece senz' avvedersene dalla vita a quella 
morte che fu soggetto d' alto stupore/ e <Qom- 
pianto ad una Nazione a cui apparteneva il dirit^ 
to ^i ottenere almeno nella sua caduta un lampo 
di luminosa catastrofe . A tdirto perciò le forotio 
applicati i detti , che alla superba Tiro addrizza- 
va il Profeta Ezecchiello : In aquis multìs adduxeT 
rìint remiges fui , ventus Auster contrhnt te in corde 
maris (2) . ^ 

Dovendosi piuttosto a suo riguardo ripetere con 

Lucrezio : 

Mutai enim numdi natura totius aetas , 

Ex aliogue alius status excipere omnia debet. 



(1) Sakberrj t. IL e. is/S. (a).E2eocb. ZZVn. 9^« 
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Nee nèanet ìdta sui simUis res i omnia migrimt^ 
Omnia àommutat natura , et vèrtere cogit. (i) 
Ma fte hi pade di Passarovitz faj* aitiaia ini- 
porfaìDte transaeione politica di Venezia, e se gli 
allòri di Ksétta fbrcMio P altima favilla del mili- 
tare rad gènio , V epoca in coi fu la prima Tolta 
•ottoineÉia'air Aostriaca dominatone, fa r«ki- 
t|i0 operoso periodo del sno commèrcio • 

-Non ancora yiolato generalmente il principiò 
<^e^,, la bandiera protegge la mercanzia «, quella 
detP Austria , sola neutrale , scorreta in Ogni 
mare » e (}aindi oltr^ mille bastimenti merdantili 
attrifevano da Venezia le ne manifatture j e i 
suoi grsni , e vi portavano le derrate dell' Atn^* 
rica , i lavori Inglesi , ed i preziosi prodotti dell' 
Indie Orientali. 

Ma fu di breve durata tanta prosperiti. ^Occu* 
pata nejr anno* i3o6 dall' armi Friiriéésl Vene^- 
sria, non potè pih «eroasteggiare eòi neutri nom 
ricoi|osciuti dall' Inghilterra, e divehrié quindr 
la prima' vittima di quella gran lotta» che sufi sco«» 
gli dì s. Elena doif^a* finire del tutto . 

Inisitla gli ordini del Consiglio Britannico 8 ì^n* 
najo«^ novembre 1733 rinovati^el ì^gS, é 
nel 1 798, richiamando le disposizioilr del Bill 
1*756, a cui servi di Dùrodello il famoso atto di nah 
vigazione 'dettato da ' Gromwel nella guerra di 
Okinda (%), tokero ai éMftrali qualùnque tralSeo 
che non fosse pienamente libero fra le potenze 

(t) Lncr. 1. 4» Y. Si^. (•) Villemaine tita di Cromwcl 

e. tS4* 

3 



34 
guerregffianli , e non riboBOBioendo con cih iieu-^ 
tralil^> lilcuna (i) » fecero sorgere il Decreto >di 
BefflÌM ai ubyembre iSo6'(%) con eiùi yemfero 
dichiarate in iiafaifto ^ falocoo riaole BritainD&ebe; 
mentre i nnovi; ordini deli G^ttiìgUo ^teafo.:^ (je|i* 
Bà|o<r tSofj ;ohe proìbiràttet a qilaliviqae io^ye il 
ccliwAler^iD «con un pérto daiOi»/ fotoQra:;«fc)«9| 
gV Inglesi;» diedero' ori^net «di*, a^tro<.Di|or€^ 
da^t» ' da iMilano .t ^ . dicembire • 1 807 : ;(3> ^ i^he 
adoU^lp piii vigoroaé mifarerondelair.lront^ ili? 
le duiposvEiom delP Inl^hiltcrra^' prepMid^Utt q^ 
le Wbani^éra' dei neotrf piir, iibn.!ba«tfiv» An^Ar 
raotire' i oatiofai de^ bastimenti dalla ìeonfisMh.! Le 
gU re^oit^dggi.dai diritto ìàdìtuPresse , a -arroòla* 

Gli autori di questi atti » che inglnottirònb'lii 
fQf?t9(^li,^'wfcere .poptilajnQMU eefe4ai<i dallVo- 
dÌQ(*,> dallft .ifendetta^^ , in4ll' intpossibititk àhdi>^ 
|^cila;p^)p4»ipi di Mai:!te« e.costfeUirjarcontenr 

^^:fuxndi 4fi ma^ 4>}i«!di,riitib«ìiio Sii: ainpcAi^ 
T||i|0> diumq di twMiiQtfoowli • non erano in 
caso d' aver |ipei4epA i teoretioi principi de* p]ìi 
mmc^t^lji ei?0Qi|in)^i» e di moìMBeer iqooidK dbè 
1^ U|fUD^ia 4<eI;einwM (4) l«*de aire<piUi)>iÌ€| 
^ìriuj^e lfìi]!fiNu«^;i, eli' egli h nn patto, efce hn 
p^ j»aw>l9»pi;c^Pt(EÌ<>*0^ W «^ perrio inoompatìr 

(1) Brackenrìdge ist d* àroer. (3) Boll, delle Leg T. XI. e 1267* 
. iot^^A. (md.i»al. e. 6. (4) Ortes mUJXU > t 

(s) Boll, delle Leg. t IX. «.loai. (6) Briganti t. I. e «76. 



se poste in azioiie ^dalcomonb uiter€9se , essen* 
za ed oggetto unico del coaHUèroio (i)»i:cU9^Ia 
saa libe^tik> 2| prescdrittfr da f quella m^esòtàièf s>r- 
dKné alla* <|aaU JMti ili cesiiie impaif emi^alf ,t «b 
cl!eÌGÒBtiebe!gli)elenieaflì ddla^aatima(b)v>ohé 
il (daziòfeocedìnite^eneEè ) cpiìirabbaiidi (X)j eke 
qaefli n accrewono.secbndo la mdliìplicità :del# 
le leggi ì^t e delle fonn& tegèlatrii& delle 'Eh>gaiid 
(4) ^ che il diy]età'Jd^ iaAmdttjaijone » Qi^ iinpoBta 
« grayi d«zj .p«^ imp«*rU,^r«di|«t!mya^.«^ 
portanone 1 maggipM desgHr #ggettì {proibiti (5) » >«( 
fiiialnienfie gli aatortidii qoeHel méreantili q[>OQtpri« 
noni «lir naii Tolevanoii^ddftami 'dell» ÌHtttiòrls^ 
le' antere detta' Seienad>ddUa^LegitlMÌólitri, l^^ 
coBÌ parla qiAgaitraliaMMe (%)^^:ShWté^fi9mnH 
,, nemente che ^otiai IKaafionei itoé- jposialigaada^ 
M goaceaei^Ba akeie altre tpékrdimo^.cfakOisa^tiièii 
,» poaga* andicdurfii/awwii fiÀa JaaJ*re>irf] impoife| 
,, cisdanovtedleAignMi^ lOgfS^^ dèlia. jpaiifttiMit 
VuL Tjanalàarè- U ^pmgnlndtadriaiile ìAUpA 
voyÌÈ^yi Questo .prbmpidleinantp ielle folla ìImi 
^, se delWpolhièa dbi^R'éaiàmìIe devCaH;a^Mt0« 
»,!>siÌ«iel»'fdIailoaaaà delb'ioi^ qbeifte^ 

;».panc^^làtedMi faafiinèbtam0i}te intfrodaHalla^ 
,/gdlafei£aBÌverdbde?i£'«iÉiiràrcio in EnpàpftijlA 
,, quale fra gli Stati non è.dbtaro che^uiui!ip^(lìh 

del commercio e. io. t II. e 139. 

(3) Broggta de' tributi Gap. X. (6) Filaiigert« leggi economiche 
e 9a4. • « • ' -•• .1- lat e. ii4S. ' ' •• *■'■ . 
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M ranone se^eU £ rotin^tn tatti , senza cbe 
pp alcimì 81 arricchUea ,, . 

Dietro a qaest' incoiioiiisi principj del vero e 
del ^itto » paò il coQuaercio paragonarsi ad not 
fiame che maestosamente secondo le leg^ detta 
gravità, e dei floidi (i) ieconda colle molte saé 
ramificazioni le città; e le campagne , ed eqaa«> 
bilmente si livella salla diversa lor soperfici# . 

Gaai però se per timore di nn temporanea 
maggiore allagamento vien cìnto d* ai'gini e di 
prepotenti ripari ; giacché o qaeró devonn so- 
vrapporre Y un r altro a norma del rìalaamento 
del letto, ed allora il fiume scorre contro natura 
quasi neU' aria , guardando come da un monte 
le soggette non piii fecondate campagne ; o de- 
vonsi alfin ristrìngere ad una data , non aumen- 
tabile altezza, ed allora la massa impetuosa che 
pih non può esser# o^tkteaota daH* alveo alfìssi* 
mo artifiziale , firange spumante le sue catene ^ 
Ascia ed aM>atte le case ,■ gfi alberi', e gli abi- 
turi che le si paran d' innanzi, e prendendo una 
strada divena , lasdia 1- antico lètto limacciosa 
palude, solamente ferace di mitiche esalazioni , 
a limpida poi e piena di vita rende fertili nuove 
rtgioi^i , e reca direttamente al mare il tributo 
d^e pure sue acque . 

Ecco il destino della nostra Venezia , alveo 
già abbandonato dette acque, che si sriarono daU' 
antico lor corso , ecco U morboso odierno suo 

(i) MMiUMri mt.JL9eU.». Oalkm t Lcq^n. C91. 
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0tato , cl^e determinile non potcrrasi senza 3 pre- 
messo esame analitico delle yìcende da coi deri- 
▼a , e che porge goin A il sommo vantaggio di 
palesar senza velo V indole yera della sua malat- 
tia , incurabile al certo oye non fosse ben cono- 
scinta. 

Un moderno filosofo paragonava la Francia ad 
on fanciullo infermo di raclutide , e quindi con 
capo grossissimo » ed esilissime estremità ; e yo- 
lea dimostrare c<m ciò V eccedente grandezza di 
Parigi , e la somma debolezza delle Provincie di 
frontiera . 

Io dipingerò del pari Venezia sotto Y aspetto 
di una vecchia maestosa, che serba ancora gli 
.vn« di -oa beire«a . che giace dignito«u»e«i. 
te sulle tombe degli estinti suoi figli, appog^ata 
ai rostri dì sdrucite Galee , coperta dai laceri 
lembi delle sue trionfali bandiere > e che langue 
per gli opposti effetti dell* ardita vibrazione di n^ 
ramo arterioso dilatato morbiìsamente, e del len- 
to procedere d* un marasmo senile, per cui re- 
ata a temersi o la lacerazione del vaso che non 
può sostener Tuirto d*una tanta massa di sangue, 
o il disseccamento delle fonti di vita • 

E di vero se si esaminerà il Sestiere di s* Mar* 
co , lo si scorgerà ridondar di energia, ed essere 
in preda d* un moto non naturale , , e violento , 
mentre ali* opposto le ultime contrade bagnate 
dalla Laguna portano V impronta delT atonia , e 
della morte . 

Se d^ questo materiale esame si estenderà un 



3« 
filosofico sgàardb solle soe forsse aioéali » «i stoiv 
geif à piii facìlmeate T 'ésUt4SiiÌBa : di qiiMto squilt- 
brìo vitale , che negli opposti suoi risaltàmenti è 
però sempre nn certo ae^nàle di non lontana dis- 
soluzione « i :••,.'.. t.t • 

Per salvare adunque Venezia da un parziale 
eccesso di vigore, e danti pib estesò difetto di 
vitale energia, è nebessàHo : . . 

1 . Procurarle in se stesaa . ijib' equabile difiii- 
sione di calore , e di molto '. 

2. Rìcondurla all' aria natia, ovvero, secondo 
il consiglio del Segretario Fioreutino , a' suoi 
prinòipj ritrarla (i), consiglio che ora destinato 
a salvare materialmente Venezia , fi>rse in altri 
tempi applicato politicameiite , avrebbe per lo 
meno ritardata la sua caduta (2) . 

Prendendo in disamina quindi la prima propo- 
sta , molti sarebbero i mezzi, onde diradare dal 
sestiere di s. Marco il troppo concentrato calo- 
re, e diffonderlo equabilmente ne^ altri deboli 
e cadenti sestieri . 

Sarebbe quinlU a desiderarsi che il snccessore 
dei Vescovi d' Olivolo » e dt Patriarchi di Gra- 
do , già di clamori non vago , e dedito alla me- 
ditazione ed al ritiro, ritornasse ad abitare quel- 
la vedova Sede . 

Allora il sestiere di Castello fiorente un tem- 
po di coraggiosi marina^ , e d' industri lavoratori 
deir Arsenide , all' ombra del Santuario nuovi 

(1) Macoli. dU. I. Dee. L. IIL («) M«ffei. oonsiglìo politico «m 
Gap. I. e 1. Voi. m. 17^^. 
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8oèoér8Ì,rìtroTerebj[>e^»^Bùo VI 'Conforti ; mentre 
og^nì benché minunai ma perènne utile innova- 
aeione' dÌTien la sorgente di .mille vantaggiose e 
non previsibili eombinazioni; - 
• Al sestiere dì Dorsodaro che or pòtrebbeii 
chiamar qoello^ delle rovine , porger potrebbe 
nuova vita nn ponte ohe a s.^ Vitale onisse Y Ac« 
cadèmia delle Belle Arti , giacché renderebbe 
liceroate Cbrse qaélle case deserte; che ora ri- 
cordano gli avanci di un assediata Cittì . 
> I Ritornar potrebbe con la Borsa il commercio 
air antica sua sede^ a -^ue! Rialto che jpìmo ae- 
eolse i fu^ii»vi del contniente , e che prima di 
alcun' altra isola ebbe una riconosciuta com- 
merciale esistenza^ che si confonde col pirincipio 
deir Era volgare . . 

Quelle fabbriche» òpere. di Scarpagnino, e di 
Sansovino che in varie linee per oltre 3 ,000 pie- 
di si stendono lungo il 'gi'an Canale , e la linea 
del ponte » potrebbero occuparsi dai pubblici uf- 
fic)> che allontanati si vogliono dal Ducale, e dal 
Reale Palazzo . 

Finalmente le pìh remote contrade, dove qual- 
che abituro sol si frappone a squallide macerie 
ed a diroccate abitazioni , potrebbero venir tra^ 
sformate in fertili vigne , ove una rigogliosa ve- 
getazione prenderebbe, il luogo dello «quallorc 
e della miseria . 

Questi provvedimenti , de' quali ognuno a par- 
te a parte pui^ conoscere T* nt3ità» considerati 
poi congiuntamente • si ravviseranno » piucchè 
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altri, valeToli*a TBwnmré le pih d^ofi. parti del«- 
la nostra Città ; fiacche alle persone si attengo- 
no'le cose, e la dKfstrìbaxìone equabile delle mm^ 
e delle altre coi^tlloisce ano dei primi elementi 
della pabl)lica prosperità » obe sarge esclasiva- 
' mente dair eijailibrio e dall' ordine • 

Ma diffaso con ciò eqaabilmente il vigore nel- 
la nostra anearìsmatica , die diminuita <{oiadi ve» 
drebbe la vibrazione soverchia del ramo arte- 
rioso » h necessario provvedere ali* atonia gene- 
rale del sistema , e particolarmente a qaella del* 
le sue estremità , che lontane dal centro della 
circolatone olirono sensibili segni di maggior 
sofferenza . 

E per ottener ciò è necessario ritornarla, co- 
me abbiamo indicato, ali* aria nativa, ossia ritrar: 
la, quanto agli economici risaltamenti , a' suoi 
princìpj , che abbiamo riconosciate altro non es* 
sere che un minato commutativo commeapio . 

L' unico mezzo perciò ohe oraMi resta per co- 
gliere questo scopo , egli è di riunire Venezia 
alla Terraferma . 

Al solo annunzio di questa proposirione parmi 
già di sentire per alcuni accasato il mio consiglio 
di patente ' opposizione ali* ennnnciate teoriche ; 
mentre tale anione è precisamente Y opposto 
del primitivo isolamento , a cui deve Venezia 
r origine ed il suo ingrandimento . 

Ma quando io ritrarla desidero a* suoi princi- 
pi , de* materiali non parlo , mk di qqelli che ri- 
guardano soltanto la formale sua situazione . 
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Se la presente saa sitaasione formale h del 
tatto opposta a quella della' saa prima orìgine » 
io otterrà gli stessi risoltanftentì» indicando delle 
BEHsnre materiali precisa^pente diverse « 

Danqae se il primo sao isolamento ha prodo^ 
to qael commata1i?o coramercno che forma? a la 
naturale sna essenza , la rinnione presente , data 
ki (firersità totale delle circostanze , h Y anico 
mezzo per ridonarle la vita • 

Non essendo adunqae incoerente il mio pen* 
siero, che rioondar Tuole Venezia allo stato soo 
primitivo , osando delle opposte materiali misa- 
re , oons^oenti alla diameU'almente opposta sua 
formale sitaazione» io vado senza pih ad esporre 
il disegno delta proposta riunione^ riserbandomi 
a discQtere in segnilo i pretesi danni» ed i reali 
vantaggi , che ne verrebbero. 

Le coste della terraferma che circondano Ve«> 
nezia» pih si avvicinano ad essa nei tre ponti di 
Mestre , di Lissa-Fatìna , e <fi Gampalto . 

La tortoosità dei canali che devonsi scorrere, 
allungano però la strada da cinqoe a sei miglia » 
mentre una linea vetta che partisse dal co^ det- 
to Basaglia m s. Marziale, nel ponto in coi il rivo 
di s. Alvise dboeca nella Làgnna , e che si prò- 
longaase fino aUe rive di Gampalto, non sarebbe 
pio longa di doe m^lia e mezzo <»rca, ossia pas- 
si Veneti 3, Soo corrispondenli a metri 4»ii>- 

Egli h in questo ponto che dovrebbesi costroi-< 
re ona gran strada , larga dièci passi , ombreg- 
giata da doe fila dT arbori , fornita (fi doe mar- 
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ciipi«<ti;pm viaggiato^ pf df^yjbri ,;ft &u|<^ggì^ta 
da 4ìa^ iparalelli c^naU.;. met,f}iipi di quefi^AtR^flft 

dalla part^'di terta da gufi t^rta^. di >pailt$!:cóa 
con^e0fwli\ ferlificazip||i;r. ^»4(^iÌft iparte^]^ Vene- 
zia da due foi^tini » wwh dm ipilitì èrmpbe Qf^flto 
nel CQsì detto 3^^0ag)ììei.,.: . ^ » :; li 

.Ma ove:, d^Ua t«rr«fei:^a!isì:gi«irig^3fe' per^v^ar* 
sta strada a Venezia , .siBur^J^bie neoès^arki^ di.prer 
patere . dei . Juaghi per scuderie , »: e, per rimesse , e 
di fofinar ma «trada |^oiftale eat^aoedi niolti le<* 
gnl e carroaze , jier togUeive. L' incomodofai fore* 
alieri appesa scesi dal iegJao «Idi scorrere a .pie- 
di gì* iiilÌMdciat.i y icoli / > che si trovano alle ibci 
del mo dia. ÀlFÌsè » «hei^ftcpoiìiiac éor^ebhé Ji* 
naotaalradà-.^-/. 

Per provvedere a.quMI^ i; noo davesi che ui- 
terraveiLcivfiiaccéniiato dft m Alvise , pacche si 
otterreU>e per ^sp una, strada òacrocaabìie lar- 
ga da.otlo a diaci passi , a k^^a 44o &io alla 

O^esi accettasse, tale -^rovvedinieiifioohf^ sw- 
virebbe ali'osigeoaa, ed. alia vanvstà^ qoestaatsa- 
da » prolongaodoL qofUa'^cUd lagaaÀ , comoni- 
cberdbbc'» per la coaI AttXtk xorie peeefUd col rivo 
deUa &9fixa> 84 passi al dìsiottò. ali- estreiso aoo 
còafiae • Q«esla part». di rivo, interrata piasti pui 
re » direttamente condareM>e'(alla scoolai' dèlia 
Misericordia » meta è principio della aoinhnica- 
zìone di • Veleria con la^ terraferma . 

Qnel loogo, ed ì contigui ooraiAbantlona ti Pa« 
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Itazi darebbero, measo dv ^oèlobare iei^tettnre ^ 
i cETalli > e gli attreisflr ttpcécnatj « mentre la va-* 
sta spianata risiiitaiite «dàli^ ÌQtenrattiefttD* del ri- 
To, rìamtà all' atligoo campo étW^^bt^min, offri-* 
rebbe ampio spano ali- andirìtiMÌ 'dei* legni / e 
càrroxM, bW attacco , ei^i^^tÀeco dei cafalli^ ed 
alla lìbera imbodcatara della gran strada ' poeta* 
le, che rinscirebbe però troppo lunga, sei^onVe* 
nisse fornita d'un panto intermedio di necessario 
riposo. 

Alla metà adinujaedi qnes^ dowebbesi jdaa- 
re in dne sémicircòli laterali un'itoki-dimille pas- 
si f neHìr qdale aver potevserd i pftM^gi^rì ripo* 
so , i Venenani nn saolo ad onesta rioreazione 
prescelto /e la gran strada ana maggiore difesa. 

U isola diyisa dalla strada , mercè dei dne ca- 
nali che devono (ianchéggiarla, . dovrebbe essere 
"unitamente alla strada stessa tagliata da nn altro 
eanale; cbe.intersecasM ad angoli retti le linee 
dei dne primi ; mentre de*pontì levato) riunireb- 
bero le ri ve. di qnéiti canali V necessari troppo 
agli oggetti militari , affindiè le batterie galleg- 
gianti dominar potessero la gran strada; agli og- 
getti, commerciali, a$ncbè le barche grosse con- 
tinuassero il tra^^orto delle mercanne 9 • ed . agli 
oggcftti idraulici finalmente , affinchè ì restasse 
aperto uno sfogo al ftuMo e riflusso , ed al nata- 
rale livello delle acque . 

Questa strada però » e questa isola non do- 
vrebbonsi per buona fortuna creare del tottOj ma 
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troverebbero sol Iiu^o in gran jparte » e nel la- 
voro iteMo i materiali oppoctaai .. 

PremaMa una solida base di pietre che a' in- 
nalsasse a tre piedi sopra il livello delle acqqe . 
il rìakamento della strada e dell' isola si otter- 
rebbe per akrì quattro pie^di dai fanghi « prodot- 
to dello scavo dei proposti canali e delle paln<fi , 
salle quali in gran, parte si «larrebbe la strada 
stessa, naova fonte di focìlilà e di minorate di- 
spendio • 

JLa non lontana ghiaja dei fiomi coprir dovreb-. 
be la strada, e le verdi aolle delle valli vicine ri* 
veptir dovrebbero V amena isoletta che ben pre- 
sto abbellita da osterie » birrerìe , e caffé diver* 
rebbe la meta del passeggio dei oitta£ni» e F are- 
na delle corse dei cavalli , e dei cocchi . 

Calcoli abbastanxa esatti, ma che rìcerchereb* 
bero per& naovi esami solla b^M di accurate mi* 
surarapni , e disegni incompatibili con la presen* 
te memoria , £inno conoscere che la spesa tutta 
per eJEettnare il progetto della comunicazione di 
Venezia exmla terraferma nonvorpasserebbe on 
milione e meno, di fiorini ( i ) . 

La quale spesa potrebl)e pur anche diminuirsi, 
ove la Sovrana Munificenza accordasse V opera 
dei Condannati «che con lieve, compenso potreb^ 
bero eseguire >ipìh pesanti trasporti; e se la Stes- 

(i) Devo qui dichiarare « éhe riUauta la massima della unione alla 
terra ferma , quanto 4Ua nafteciald etioniìone io non intesi die di 
Ibre una propoiiMone da assoggettani tempre agli esami dei Periti 
nell'arte^ e quindi suscettibile delle mntasionij m riforma gindicate 
da essi utili « o jMcesiarie • 



M Scender por volesse m concedere il taglio dei 
boschi erariali pel legame necessario ; e Y im- 
piego dei materiali di tanti fondi del ]>emanio 
abbandonati. 

Ma anche prescindendo da questi soccorsr, ore 
la spesa si ritenesse pare nett* indicata somma , 
una leggiera tassa A i % centesimi per ogni pe^ 
dose , e di 5o per ogni eavallo in pochi anni pa«* 
reggerebbe ogni inconlrato dispendìo . cosicché 
la tassa stessa polirebbe poi regolarsi secondo la 
piccola spesa neeesaarìa per il periodico restan* 
nttnento dèlia gran strada . 

E p€r maggiMe fiiciliti JBon polaeU>ed ferie 
rittovare 1* escm|^o die per.soonBC'ben mag^ort 
offerse non ha guarì la Francia (i) ? 

Rinvenir , io credo » non diflBcifaiente potrèb« 
bottss dei privati speeolatorì» che rivolgere voics* 
aero osa parta ddU lor^.ipeeoniafia.fertQna al 
rìngiovÌMmealo della psitaia senile ; iraglieggian* 
do il Insingfaiero ìaoaapeoso deil' esaaicme per un 
d«to, perìodo dell' impesta di' passaggio ; - di quel- 
la imposta che a dtllereni^a di tante idtré oottsi- 
mili:,: tutti pagherebbero' con lieto ànimo^ ae» 
tranne ogni altro vantag^o' , ifaleés^ a»che solo 
a sollevarli dalla no|a » e dal teiunto peaòela di 
«a lungo viag^o per aaqnà.' 
. . iCnnoniiata ooal ^brevemente la mia p r o p osta 
nn pare «fi sentir ««d>biektare da molfi ohe nnà ta> 
le rìuyione di Veneaa àlàm twrafisrma 

(l) VeniMVO delibanti per mdU milioni dei Ittori • far) aegoiiaii* 
ti 4% ipecubitori contro Y9tmamt tomponria dei relitiirt dìdttie 



MfO/Sii opperebbe alla Bttnrédle éssenaa ' (ielie 
Matffe'ibDbeiiteu r / Jhs i ;{i .^ . -' .>- » j* t . 
3. Apporterebbe la rovina di ateune* dasn'di 

. :;4.wToglierebbe aHanoMira partrìa il predio [del 

' $.-&i/op|)ovrelibieiai.imfit^ » ,'>»i</j' 

* : 6. JFri vendei ^inlB > Vetietia* )^t«fioref "4<^^^ 

t ' Oome^kidopd qiia|tordksi'#e)ooli di^ittiiiiitÀ>| 
isolamento si paò congimA^ere'Yeiieàia'à^qiBNi}^ 
la^ te^rafenda , ; dfil 'diii;s^deik»deU»'qaafe'dk{r^ 
aobbe ltt'aBa;orrìgìii«>/. If^ atta pi^ftperi£à;, tia^Ms 
gloria? ': i v.i'jtiK'i ì e! i. i ' i-mj *ì.. . ^fl', 

*v?A3i IfucfllUifMvela JBernttioQli'Bcnià adantiMRHpo 
e^i rii^wià^pefitaiiieiitiipi^^ 'de|[ BbgMte«i 
lio ìKolrviÉtì]iD{9f!A'Vim]|d# ottoiyi^^li 'dioe| aoa bini 
mmf^0>Siftr9eéieveiffrtmpmk$Ah aiteai^ amiè>pof4 
9i)8ibil^ ptinÙÉdttrgl]iclierpi|BH>Air beotfw^iic^i. 
n^iKfetkìtxmgipn^: Dbndb «pmi asce cUe àn aaihó 
nkapla fiiHttna* eonttana'perèh' dia raiia 'itami 
91 |H ^ 6drègH aayi i«ra»ifiifbtKi Naaiceite^ta^ 
^i'Ia^iroiHiMdeilé'iAittàperiiien sì Variare r^d^di-ì 
7VfM^l«'^<gpabblicbe>co'4JBiiipi (i). i '^r. fi. ^ .« 
Venezia sempre libcpa^ sempre inftKpeKrdiikto 
in'tnqnw. atfnin.fiovkai^Qaim^roiocliè^hrreiidèTa 
m&ìf0lBmtulà èitogfli' adr aS> piiifeeri & * tiiiliF ^i^bbo 
poli, non pn&al'pMÉenKfr aoalmntaFsi iò«À Mi^ 

(i) MaocK L' Dtcaa. Ctp. m. e. €i«b Voi. HI. i .^ 



oMÌtiebibifla 'SÙ aitiiànc^liprMeiito: ^' m f^^ 
qqèUaifiibvkà; cpÉteéi^cnìi si rcobiMv'i^'npa. l^i^ 
«mo.akfnBeBllì ipei ,m^im «chej hMoàuifk to« 
l4i«erOfpcr:nmaifaipié*i4MmwiHaidiba»0iifti . * 
) 1 AI a non potrà :alaintfi| negarsi^. MStgrange^ P<ia*: 
8óiW(g}ì 'oppoaitoià, ièWffanpcQpoéta timide ik<m 
aiaidìaiiKtkralioinite oprate «dlA- lirftaraie > itpa/es- 
sésaa d'>ìii(^anìimU^*Qhe(fiì!la«ciaii0a.prì^ daliao 

commercio. .«Vi-f^iu 

* 

- : Ili nemmeroio .gnwie jìi Téro idal aàoiikoilfttteiilto» 
HUii^etoè sjpeeiafi oìÉcwttiiuièiUeiqiii^òlr tAiiigia«> 
tfaintiecambnte^ deve: - UiiciHaineraiibhtaMfi ' >]U8«r- 
gaM>idallMoppb|t^ dMsanento^klétta^iarta^fdtnr 

Ed in appoggio di tale verità. itti qm.devoiiiab'^ 
T— oiiè^yTaléirhii) doglii liisiéntL ipdoiiCQiti> dello 

«Wsaai ill^pMMrta^ Màrahi^ ^i* ''<»^'r:'--M 

''MQH^kkkm, légii^rioM^a v' variare 'icpÌF ;tenpi,l 

» volendo avere JtaéttRd&iilinip. S^ ¥ék^o^ {baie 

^hfiffìetA} ( d''AiM^ki)tf j»eicli)ifaiO»i ^vreU)0 
»MpiÉto|rmilr6',o«J'pffop^r'9Q0 ^^d^ndo die 

s» variano i tempi ».Oi^i'<' - »' • * ''* *'' ' J''- • 
iì>Ii<ribydbwna>.dì;lire>iéya^>^aa»iy ed 

iitfiBcdii4dJà diriViriem.ìdffli a|«ti(eltt pUà ottica 
le la finca' •Qajtiftaiifaimiepliìolror^'rii^ 
combin aiì e ay aklétaiitifé^rfdbViinimrtpMéaì 'attivi, 
caaVFi^ffgcMepatsM dd:.eàirtiiièiite:* '''*^^'''''^* m- . 

(i) Blftcch. I. Dtcad. 1. m. e. 69. Voi. m. ^ a . . 
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Or cMgMiti oppoftwiente qoesé ttppoHi h 
aecessario inaoTare dd pari la fisica tua ntna* 
«ione» onde ottenere gli antichi proTTedimenfti» 

Alcune classi però di persone, prosegatramia 
gli aT¥ersarj, ed i baroajaoli principalmente sof« 
friranno moltissinio da questa innovasione, che 
andrl qiiìndi ad aumentare il numero de' poreii. 

A questa obbiesione, cbe minima éere rarr* 
Tisarsi in confronto d' un vasto preigsetto, io ri- 
Inonderò: 

1 . Che la riunione dalla terraferma nosi isce- 
merà il bisogno ddle barcke per il tisasporto 
per acqua delle merci meno dispendioso in tal 
forma Imo alTipgresso d<^ Città, ed indispen- 
sabile poi per tradurle da questo alle Dogane, 
ed ai maganiiù. 

2. (jhe del pari TafflueuM dtoi forestièri im- 
piegherà uu numero di barche pel trasporto dei 
loro equipaggi <{aUa grm strada aHe Locande, 
e per il girò interno della' CHilh. 

' S. Che al cessare ddla Repubblica (ooo gòn-' 
dolo scoirerano il Canal grande, e ohe ridotte 
or» ad un quarto circa,* pure que' bareajooli tro« 
yarono delle utili sostatusionl. 

4* Che queste ben pih facilinentfo^iv apriraiitio 
dietro alla meditata riunione «di cui chi pu^ cui* 
colare le nnoTC ed utili comlmiasioni ? 

5. £ che prescindendo da tutto questof 

Gubematornbi nùufiragfaan éùntt ; jaetUFa •^frìiquid 
seFvari poiest m2mit(i> 

(i) Q. G«r. Il, T. 



Ma Venesia surta qaasi per prodigio dalle 
acque, unica nel suo genere, ove sì congìungeA- 
se col) un Istmo al continente , tatto perderebbe 
il pregio d*ana stupenda singolarità. 

Non temete» o Signori, questo nuoTo obbietto 
d^ quelli, che giudicano coerenza di carattere il 
singolarizzarsi, portando le parrucche ed i ginh-» 
boni alla maniera dei felici nostri antenati . 

Ella conserverebbe le sue strade navigabili , 
ì stei ponti di comunicazione 5 i suoi vascelli, ì 
suoi porti , le sue moli che s' innalzano maestose 
dal seno delle acque. 

L' estremo suo confine soltanto ridesterebbci 
qualche idea della terra ferma, e così Venezia ri- 
cevendo ne' due opposti lati colla magniiicenza 
marittima le delizie terrestri, offrirebbe ali* at- 
tonito viaggiatore quella superba antìtesi, da coi 
surgerebbe in fatto il sommo pregio d'una ve-; 
ra singolarità. 

I riguardi militari però , riq)etono ì nostri av- 
versar] , devono escludere la proposta riunione» 
perchè attenuerebbe le difese di questa fortezza^ 
di cui sono naturali baluardi le paludi e le acque, 

Lunge primieramente da noi ogni timore dì 
guerra. U genio delle stragi giace ai piedi della 
saera Alleanza incatenato da queir atto famoso,^ 
che primo aj^licò alla Diplomazia l' Evangelio, e 
che oppose air idta del liberalismo la clava della 
legittimila sempre armata . 

Che se mai idee d' ingrandimento , e politici 
ravvoglimenti giungessero a spezzare le catene 

4- 
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del Dio della guerra , Venezia sotto le ali dej^a 
bicipite Aquila vittoriosa potrebbe riposare tran- 
quilla , sapendo che la sua sorte si è sempre de- 
cisa nei campi di battaglia , e che quella è colà 
avvezza a mietere allori. 

Ma presòindendo da tutte queste riflessioni^ la 
ideata riunione non diminuirebbe punto la sua 
attuale fortezza . 

Quale Armata mai, fosse pur quella diTamer- 
lano , o di Serse , potrebbe tentare dì affrontar 
una strada diritta di 2i5oo passi» fiancheggiata da 
batterìe galleggianti , difesa da fortini , tagliata 
da ponti levatoj , cinta dall' acque , e che si po- 
trebbe minare in mille punti? Se un Capitano ci* 
mentar volesse un tanto perìglio, attender si do- 
vrebbe una fatale sconfitta ; giacche le paludi e 
le acque , che resterebbero il baluardo di Vene - 
zia , e che formerebbero ad un tempo le fosse 
ed i bastioni della nuova strada» non darebbero 
possibilità agli oppugnatori d* aprire a loro dife- 
sa le trincee , e d* innalzare gli approcci, ma in- 
véce aprirebbero ad essi nei loro vortici e nel 
loro loto la morte . » \ 

Non ostanti però siffatte assicurazioni ed esa- 
mi» sembrami finalmente di sentire una voce» che 
per ultimo sforzo applicandomi per analogìa i 
dettami del Deuteronomio» (i) mi condanni alla 
morte » perchè colla mia propcmta involar voglia 
alla mia Patria ìL fiore dell' imprendibilità . ' 

(i) Deut. XXII. a5. 
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Costretto :io in questo caso- a difendermi , noa 
£iroy a sen^o della Leggp stessa » che in mezzo 
agli tozìani del popolo > dolentenieate rìpet^*- 
re (i) : Ingressusad eamnojiL ùweni virginem ! 

Provato il nessun danno dì questo progetto, io 
mi accingo a dimostrarne i sommi vantaggi^ ed a 
farne conoscere r immediata necessità; giacché 
r esistenza è il primo hisogno , e quindi il maar 
simo vantaggio a cui tendono tutti i corpi fisici 
e morali ; e F esistenza della Patria nostra , non 
e' illudii^mo » va a gran passi incontro ad nn pro- 
gressivo ms^terial<e deterioramento . 

Venezia.» questa classica terra artificialmento. 
costrutta, giunta. a quello stato di languore che. 
fa conseguenza delle , descritte vicende , quasi 
tutte ha perduto le fonti artifizialì d^lla sua sus- 
sistenza. .. 

Pressochè.priya della, sua mercantile Marina, 
accerchiata da Porti franchi, abbandonata da 
quelle commerciali, cpri;ispQBde.n7 e che. nel tem- 
po della gran lotta presero altra dircEione, hi- 
spgnos^ per la ^qa material costruzione di con- 
tinue dispendiose ripfirazioni» ha veduto dissec- 
carsi quasi tutte^. le sorgenti della sua passata 
prosperità^ accrescersi giornalmente i suoi biso- 
giii, e trasportarsi. qqsisi i^ iin.,QjUma.diyei:sjo. 
. Questo notabile, cangiamento di fisica coati-, 
tuzione non può che render palliativi soltanto 
quei soccorsi ». che la mano clemente che regala 
ì suoi destini» generosa le accorda; ed abbiso- 

(i)Ibid.XXlI. 14. 
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gnando quindi d' un radicale rimedio, urgente- 
mente domanda un nuovo impulso di moto, un 
nuovo giro di avvenimenti, un^ nuova combina- 
zione di rapporti» opposta affatto alla sua situa- 
zióne presente. 

E vaglia il vero: abbiamo veduto che la sola 
voce della necessità trasse i primi Veneziani 
sprovveduti di tutto a crearsi una patria, a for- 
marsi con la pesca , ed il sale dei mezzi di cam- 
bio , ed a toccar nuovamente quelle spiagge fu- 
neste che ancor fumavano delsansfue de' loro 
congiunti; ed abbiamo riconosciuto che per que- 
sta stessa necessità si attaccarono i Veneziani al- 
la nuova lor Patria, si diedero alla navigazione , 
e si abbandonarono a quel commercio che si este- 
se a tutta la terra . 

Ma se era necessario in que* primi tempi che 
si spingessero, loro malgrado, i Veneti alla ter- 
ra ferma per ismercìarvi i prodotti a quella neces- 
sarii delle loro isolette, ora, cangiate le cose, e 
non piii domandando il continente le una volta 
esclusive produzioni delle lagune , h necessario 
che gli abitanti della terra ferma medesima'siano 
allettati a portare invece a Venezia gli elementi 
di quegli ajuti , che la richiamino agli originar] 
principii d*un commutativo commercio; giacché 
le cose si conservano per la virth stessa che le 
produsse ( i ) . 

Dietro a questo inconcusso princìpio ben co- 

(i) Maffei Coiis. Poi. an. 1736. e. la. 
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nosciato dai Qoìriiì, e dai Veneziani» proibiva- 
no i primi ai Patrizj con la legge Flaminia di 
esercitare il commercio ( i ) , onde non dìstorli 
dal mestiere dell'armila cui Roma doveva la sua 
origiije e la saa grandezza, e vietavano i secon- 
di con la legge 1274 ^i cittadini d'acquistare 
fondi in Terrà ferma , affinchè 1' affetto de' ville- 
recci possedimenti non li allontanasse dal traffi- 
co , naturale elemento della nazione (2) . 

Quindi Roma fu grande fino a che ammollita 
dalla ricchezza e dal lusso , dividendo stolta- 
mente coi barbari il peso e la gloria dell' arjni , 
loro insegnò alfine a soggiogarla; e grandeggiò 
Venezia fra le nazioni ^fino a che colle sue ope- 
re, co' suoi trovati^ colle sue scoperte, agevolan- 
do ad esse T accesso a nuovi continenti, e ad in* 
cogniti mari, dovette fatalmente abbandonar lo- 
ro a grado a grado tutto il pommercio del mondo. 

Ma prima di provare che Y unione alla terra 
ferma servirebjje a ridonare a Venezia la virth , 
da cui riconosce Y origine , sento da alcuni ripe- 
tere che lunge dall' ammettete una tale innova- 
zione, di cui per essi h disputabile Y opportu- 
nità» ed i vantaggi, dovrebbesi invece cercare 
di mettere in pratica tutti i mezzi per ritornarle 
il suo grandioso commercio , e la sua possente 
Marina. 
^ Il che h risolvere la questione con la questìo- 



(1) Mengotti Goni, de* Rom. e. (a) Marini t. VI. e. i54* 
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ne , o piuttosto voler con parole riordinare le 
cose . 

Facendo infatti astrazione in qaesto delicato 
argomento da qaalanqne politica considerazione» 
e da ogni esame comparativo dei rapporti eco- 
nomici d' una sola città con tutte le altre parti 
di una vastissima Monarchia» convien confessare 
nùlladimeno che ove pur concorressero tutte le 
volontà e tutti i poteri allo scopo di ripristinare 
Venezia nell' antico stato marittimo» e commer- 
ciale , vi si opporrebbero le conseguenze invin- 
cibili delle passate rivoluzioni, che cangiarono 
le tendenze» \e abitudini, le relazioni, ed i biso- 
gni di tutti ì popoli , che diminuirono il numero 
de' Veneti commercianti» e che consigliarono , 
forse i pih doviziosi » a commutare in proprietà 
rusticane i grandiosi capitali» che impiegar piii 
non potevano nelle antiche speculazioni » cosic- 
ché questa operazione che sarebbe santissima, 
ove, data Y attuale situazione di Venezia» potes- 
se eseguirsi » riuscirebbe fattibile quanto quella 
di ricondure il Tìmavo all' antico suo letto . 

Non fermiamoci adunque nell' infecondo desi- 
derio di richiamare nel secolo XIX i brillanti 
successi del XV, ma contentiamoci piuttosto di 
ricondurre la patria nostra al modesto dentino 
del secolo V » in cui ebbe la fortunata sua culla; 
mentre nello stato in cui trovasi» non può essa 
j- aspirare che a' suoi originar] principii» pel rin- 
novellamento dei quali devesi procurare 

I . La maggior possibile estensione del minuto 
tra£Bco. 
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a. Il maggior possìbile aumento degli attivi 
mezzi di cambio . 

Le principali sorgenti d' un minuto traffico de- 
vono essere per Venezia particolarmente 

1. Un esteso territorio che faccia livellare a 
sollievo del Capo-luogo i vantaggi dell' intera 
periferia. 

2. Delle facili corrispondenze che aprano Y 
adito ad utili , e spedite speculazioni. 

3. Degli attivi rapporti che succedano a quel- 
li tutti passivi della sua situazione presehte . 

Ora quanto ¥ attuale isolamento opera contro 
allo sviluppo di questi mezzi , altrettanto giove- 
rebbe ad esso la proposta riunione . 

Venezia cinta dall' acque , e divìsa dalla terra 
ferma par mezzo di canali , che deronsi per ol- 
tre cinque miglia trascorrere» non ha che la de- 
signazione del territorio distrettuale , ma h priva 
infatto dell* utile uso di qo^ JNiggio reale , cV è 
così lontano dal suo circoscritto recinto, da far 
dÌTcntare questo solo il vero suo territorio . 

Dietro a, ciò )e minute contratta^onì devono 
naturalmente circoscriversi ai suoi abitanti , co- 
sicché questo traffico lunge dall' essere una com* 
binazione rinascente de' suoi mezzi con quelli 
del territorio, non h che il giro vizioso della sua 
stessa sostanza » yicìna a perire, perché priva 
dell' alimento dì un' attiva riproduzione • 

Ciò deriva naturalmente dall' incertezza , e 
difficoltà delle sue metodiche corrispondenze, 
le quali sono tanto precarie , che devono non so- 
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lo dipendere dalie meteore e dai yqntì che ren- 
dono per alcuni giorni invalicabile la laguna, ma 
pur-^nco dai gradi di noja e di paara che de- 
sta, secondo la diflerente costituzione fisica e 
morale dei forestieri e degli stessi Veneziani , 
qnesto difilcil tragitto . 

Priva quindi di territorio reale, mancante di 
una facile e non dispendiosa corrispondenza de- 
ve necessariamente Venezia nel metodico inter- 
no regg^ento essere meramente passiva. 

E di vero essa non h che un paese artifizialct 
conquista dell* industria umana sul mare , in cui 
nulla nasce che bastar possa al bisogno de' suoi 
abitanti , i quali tutto , e sino F-acqua potabile 
ritirar devono dal continente . 

Questa deficienza assoluta concentra neces- 
sariamente il provvedimento di tutti i generi in 
pochi incettatori, aventi i capitali necessarj per 
gli acquisti é le metodiche condotte ; perchè 
r acquisto e la vendita parziale degli oggetti di 
prima necessità, elemento principale del minuto 
traffico , non possono bilanciarsi con la spesa , 
la difficolta e l'incertezza del viaggio per acqua; 
ed è quindi che lo scioglimento delle Arti non 
porta alcup vantaggio alla popolazione , che v^de 
tuttavia sussistente l'antico monopolio senza che vi 
siano le leggi che imponevano un freno regolare 
ed uniforme a quelle antichissime corporazioni. 

Tali essendo gli effetti dell'isolamento pre- 
sente, altri diametralmente contrarii supgerebbe- 
ro dalla proposta riunione . 



Per essa acquisterebbe Venezia quel territo- 
rio reale ^be le manca, e quindi agguagliata alle 
altre Città della terra ferma approfitterebbe dei 
vantaggi del raggio distrettuale, alternando con 
esso quel traffico e quel cambio , che ora deve 
limitare entro il breve èircuito determinato dal- 
le acque . 

La corrispondenza contìnua , • metodica, non 
solo verrebbe promossa dal toglimento degli 
ostacoli fisici , ma verrebbe prodigiosamente au- 
mentata dal dimezzato cammino , dalF amenità 
della nuova strada , e dalla sicurezza di compie- 
re il viaggio di andata e ritorno entro un tale 
determinato periodo , senza pericolo , a qualun- 
que momento , e con un tenue ben minorato di- 
spendio. 

Ottenuto un territorio , resa sicura , e facile 
la corrispondenza , cambierà di leggieri Vene- 
zia in attivi gli attuali suoi tutti passivi rappor- 
ti; perche potrà ognuno de' suoi abitanti abban- 
donarsi air industria del minuto commercio , e 
perchè, servendomi delle illazioni giustissime del 
chiarissimo economista signor Cons. Mengotti, 
il dinaro segue le cose : ma per essere più ricco 
di cose convien godere di una libera concorren- 
za , dunque la libera concorrenza produce la 
ricchezza di dinaro e di cose ( i ) . 

Or se la libera concorrenza è proporzionata 
alla minorazione degli ostacoli non solamente 

(t) Mengottt Cotberitsino e. 1Q7. 
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delle finanze » de' qaali si tenne pib sopra ragio- 
namento ^ ma.di quelli pure che si oppongono al- 
la facile e sicura corrispondenza , sarà dimostra- 
to che la proposta riunione promovendo con fa- 
cile e sicura comunicazione la libera concor- 
renza, fonte del dinaro e delle cose , farà sor- 
gere quegli attivi rapporti , che sono appunto il 
veicolo del dinaro e delle cose « 

Dimostrato adunque che la misura proposta 
estenderebbe quanto è possibile il primo imma- 
ginato mezzcTper ricondurre Venezia agli ori- 
ginar] principi di un minuto commercio di cam- 
biò; e ciò, togliendo gli ostacoli, e promovendo 
altresì V ottenimento di un territorio , di facili 
corrispondenze, e di attivi rapporti, ora noi pro- 
veremo che nella dupplice forma medesima, que- 
sta stessa misura procurerebbe la seconda con- 
templata risorsa, consistente nell' aumento possi- 
bile degli attiri mezzi di cambio^ per cui. è ne- 
cessario 

I. Estendere e rianimare gli avanzi dell' anti- 
co commercio e delle manifatture. 
' 2. Cogliere tutti i vantaggi della posizióne, e 
della material costruzione. 

3. Trasformare in attivi mezzi , finche v' è 
tempo, la forsEa delle abitudini e lo stimolo delle 
rimembranze. 

Ommettendo qualunque riflessione sa qualche 
a vanito del grande commerdio, che talora, riesce 
a Venezia di sottrarre ai Porti franchi che la cir- 
condano, e concentrandosi quindi a quel minuto 
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traffico che deve formare Io scopo delle nostre 
speranze» non può negarsi che la vendita dei ge< 
neri primi e delle manifatture h ristretta presen- 
temente ai soli consumi della Città, perchè nes- 
sun abitante del suo territorio, e delle partj con- 
finanti incontra un viaggi^ d' acqua di oltre cin* 
que miglia per comperare cose di non gran 
valore. 

Inoltre la sua posizione topografica quant' of- 
fre di mezzi opportuni dal lato marittimo favore- 
voli al perduto commercio , altrettanto oppone 
di resistenze dal lato terrestre, dannose al minu- 
to traffico; perchè una laguna spesso non valica- 
bile, sempre nojosa basta a ridurre la corrispon- 
dens^a alla semplice necestsità . Quindi il pregio 
della sua material costruzione diventa lo scopo 
di un erudito pellegrinaggio , e non il soggetto 
di un continuo movimento » che diventi causa ed 
effetto di minute contrattazioni . 

Finalmente i possidenti che furono costretta 
ad abbandonare gli aviti loro palagi , onde con 
r attenta cura ai villerecci possedimenti essere 
/in grado di soddisfare ai pubblici carichi , e di far 
fronte al tenue prezzo delle biade^ effettuare non 
possono quelle molte gite che dipendono dalla 
sicurezza d' un breve viaggio, e d* un certo ritor- 
noy e giudicano quindi Venezia come una terra 
di forcato trattenimento: giudizio che fatto gene- 
rale tra i forestieri , renderà sempre difficile in 
essa lo stabilimento d* una Corte, e la lunga sta- 
zione di ragguardevoli personaggi avvezzi al ca- 
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yalcare , ed al metodico moto del cocchio^ in 
bisogno di respirare spesso un' aria pih ossige- 
nata , o d'intraprendere dei viaggi in qualunque 
momento. 

Ora la gran strada proposta toglierebbe tutti 
gli accennati ostacoli , e favorirebbe inoltre lo 
sviluppo maggior possibile dei tracciati attivi 
mezzi di cambio . 

Costrutta questa, vedreb|)onsi gli abitanti tut- 
ti del suo territorio, attesa la facilità del viaggio, 
portarsi di sovente a Venezia per acquistarvi le 
manifatture, ed i generi coloniali, che ora a pic- 
cole riprese devono comperare' nei Capi-luoghi 
delle Provincie vicine ; e questi ripetuti viaggi 
servirebbero talvolta di pretesto per approfittare 
dei divertimenti e spettacoli^ che diverrebbero 
solo allor nuove fonti di attivi mezzi di cambio . 

E vaglia il vero : la material costruzione di 
Venezia, la beliezza delle sue fabbriche che pos- 
sono farla ravvisare sotto l'aspetto d'un ricco 
Museo, isuoi bagni salsi tanto raccomandati dal- 
la moderna patologia, lo ristabilimento che^suir 
esempio delle altre città, ottener si potesse dell* 
antica sua fiera, i suoi teatri che gareggiano con 
quelli delle pih cospicue Capitali , e decidono 
spesso del merito delle produzioni e degli Arti- 
sti, sono mezzi di utilità che ristretti ora all' uso 
della sola città , o poco pih , offrono tenui risul- 
tamenti , ma che fatti generali per via della faci- 
le corrispondenza , potrebbero divenire attivissi- 
mi mezzi di cambio ; perchè T opportunità delle 
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circostanze sarà sempre Y arbitra degli avvenir 

menti . 

Nessuno quindi ora si pòrta a Venezia, qnando 
usar non possa tranquillamente dì alcuni giorni: 
vi si porterebbero allora molti di quelli che ne 
avessero Y agio di alcune ore^ perchè sicuri di 
portar visi , di agire, e di ritornare ai loro dove- 
ri entrò quello stabilito periodo di tempo . 

I possidenti per ultimo che ancora conser- 
vano un attaccamento alle patrie abitudini^ al- 
le pareti che li videro nascere , ai compagni 
della loro gioventù, allettati, dalla facilità di un 
viaggio sicuro, verrebbero spesso a soddisfare 
un biàogho della sensibilità , radicato ne' loro 
cuori dalla forza indelebile delle prime infan* 
tili afiezioni^ bisogno di cui in caso diverso yassi 
a perdere la sorgente ; giacche i loro figli si 
affeziòùeranno ai rustici possediménti per la for^ 
za medesima che costringe i loro padri a guar-^ 
dare con affetto quc' Idoglii , ove videro la pri- 
ma luce. 

Questi possenti mezzi di estendere al pifa pos- 
sibile il minuto traffico, e di accrescere le sor- 
genti attive di cambio , saranno forse per al- 
cuni giudicati di un effetto mediocre^ 

Quantunque io, fermamente creda il contra- 
rio, devo però notare, che nelF attuale sua si- 
tuazione non esistono per Venezia altre misure 
eseguibili ed opportune, e devo inoltre^ far os- 
servare che ove una parte soltanto si ottenesse 
de' contemplati risultamenti, basterebbe questa 
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a diffondere il calore necessario , od a ritardarne 
almeno la perdita; mentre qualunque ntile inno- 
vazione economica ed amministrativa agisce con 
proporzione eguale allq numeriche com|)ifiazio- 
ni, perchè come un rinomato Economista sag- 
giamente avvisa ') una moneta che non esca 
99 dalle mani dei poveri e capace di fare in. un 
99 mese cento e mille 9onti;attazioiii, che vuol 
99. dire» può arricchire il commercio per ceptp e 
9) mille volte pih dell' intero suo valore,, provvcr 
99,.dendo ciascuno di qne' mìseri di quanto Jorp 
91 abbisognava 99 (i). 

Questa radicale riforma, che non può. e^seire 
trovata inutile per Venezia se non se. da, quelli 
che asserissero essere dannose alle altre Città le 
strade regie e comunali pressochi^ gen^ralfucin* 
te costrutte ; questa riforma che toglie tutti gli 
ostacoli, e che promuove 1' este^^io^ne. di .quel 
minuto traffico che pqondurrehbe Venei^ia agli 
originai:] principj» oggetto che nella cangi^ta^^a 
formale situazione deve procurarsi soltanto poi 
mezzi materiali opposti a quelli che consigliava- 
no il primo suo ii^olamento; questa i:ifori|aa. c)iie, 
data l'attuai sua posizionp in confrouto (j^iqyella 
delle altre Provincie e degli altri popoli » è la 
sola che si possa ragionevolmente eseguire; que- 
sta riforma finalmepte, per. cui non aspiro che jal 
solo merito d' avern<^ scoperto , o sviluppato i 
sommi vantaggi , non è altrimenti un mio singo- 
iar trovato. 

(1) Bandini discorso e. 169. 
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Io tengo docamenti autonevoli, dai quali ri- 
salta che qael grande ingegno del JPpge Marco 
Foscarioi^ l'autore della VenezianaLetteratura » 
il ristanratore delle Mappe geografiche che nel 
Palazzo Ducale consertano tuttat4a la memoria 
de' viaggi marittimi, e delle scoperte de' nostri 
antenati , area concepito il progetto del)' unione 
di Venezia alla terra*ferma, perchè forse, come 
conoscitore profondo ch'egli era della saa Storia, 
del suo stato, e^ del soprastante languore» rav- 
visava in essa un mezzo possente di supplire in 
parte alla decadenza delF antico commercio . 

Egli è quindi che reso facile , certo e sicuro 
il tragitto della terra-ferma, non più Venezia sa- 
rebbe priva d' un territorio reale, vagheggiata 
ricchezza d'ogni città; non piii le nebbie autun* 
nali, i ghiacci del verno^le bufere aquilonari, ed 
i turbini estivi renderebbero in alcuni giorni im- 
possibile » ed in altri molti officile il. passaggio 
della laguna; non piii si riterrebbe la Patria no- 
stra dalle menti timide, ed esaltate una terra qua- 
si d' esiliò ; non più il metodico provvedimento 
diverrebbe monopolio indispensabile di pochi 
speculatori, che neatralizzano tutti i vantaggi 
contemplati nello ftcioglimento delle arti; non pili 
le sue manifatture si ristringerebbero ai soli in- 
terni consumi; non pib i possidenti ed i forestie- 
ri si asterrebbero da brevi e ripetute gite , con- 
seguenza del calcolo sicuro dell'impiego del tem- 
po; e non pib incerta, e perigliosa resterebbe la 
q^ontiaua comunicazione^ l' arrivo dei Corrieri, 
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e delle Foste, e le forme ognor rinàscenti <£ un 
commotatiTO commercio . 

Laddove ottenuta con la facile corrispondenza 
gran parte della lìbera concorrenza, sorgente del 
dinaro e delle cose , e fornitasi con ciò d'una 
maggiore periferia , dì pih estesi rapporti , e' cU 
mille svariate utili combinazioni in ragione in- 
versa dei quadrati di distanza , vedrebbe Vene- 
zia i suoi figli non pìii attendere con forzata apa-» 
tìa le compre e le vendite , ma recarsi con utile 
gara acj eseguirle individualmente ; yedrebbe i 
forestieri venire con affluenza in tutte le stagio- 
ni, e promuovere col mezzo dei teatri, de' bagni 
salsi, dei ridotti» e della fiera , un giro di soldo » 
alimento delle infime, è vantaggio di tutte . le 
classi di persone ; e vedrebbe ritornar finadfnen- 
te quel primitivo commercio di cambio , che un 
dì si riduceva al sale, ed al pesce , e che ora de-i 
ve principalmente ripetere dalla sua posizione , 
dalla sua artifizial struttura , dalla sua material 
bellezza , dalle abitudini , dalle rimembranze , e 
dall' eredità di i4 secoli di gloriosa esistenza. 

Al languore adunque saccederebbe il moto 
della vita ; le rovine coperte di musco che fune- 
stano alcune un giorno popolate contrade , si 
cangerebbero in nuove costruzioni fruttifere • si 
accrescerebbero i prodotti delle Dogane, e dei 
Censo; tornerebbero i possidenti ad abitare per 
qualche tratto le abbandonate niagìoni; e quindi 
le gigantesche speculazioni dell'universale com- 
mercio darebbero luogo a quella gara di*!mitiute 
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tmpoftMÌom, ad éstradmoi rese facili per là coaia«> 
Aicftzione ooDtmaa^ coi mordati della terra .fecm^ 
• cbe mallì^Hoate iati' Inlìiiila mantengono col 
loro àioto il vigore del oorpa sociale/ composto^ 
come iKjpeno^esi avverte (i), di tubi comuuicaii^ 
ti, il cai maggior posabile numera^ ed opportu- 
tiilà cietermina la di lui ilortdeua^ e besn estere. 

Se piti danque Venezia non può signoreggia* 
re il fiume maestoso del commercio , dal quale 
«fi tatto il mondo du'amayansi mille rivi , alcuni 
almeno di questi ellàirÌTolga al migJìor ^so poa^ 
nbiie, ed innaffiando con esn il suo territorio, si 
•ferzi di ottenere eoa artificiale vegetazione ar^ 
ti£ziale sossìitenza. 

Ma discendendo daUe vedute importanti dì 
|mbblica eco^ponkK a queUe non meno sacre ed 
interessanti ideila umanità,, la vaghfrggiata pro« 
posta' servirebbe >sopri(ttntto a^pienomaré almeno 
ie censeguenze ttirassime delle burrasche^ soli* 
tfi< dominare nella "noetra laguna» e delle quali 
avwnmb un funesto ^ggio nel dì di e. Giovanni 
trascorso , in qnd giorno fatale cbe il finimondo 
anbunziav:a, e che poco mancò a me pur non 
costaste la perdita di un' amata sorella (a) . 

Mapse imHumse di Buti preg«..e allr* modo di 
elettricità, sì trasfiormarono in tinfiini ed in tnr^ 
bini, chèy gioco di opposti vekiti, r4>tesciarono i 
Vascelli , e sulle coste li spinsero , ravvolsero 

(i) Genovesi j ConcliuMone delle Le- (a) Il ^omo a4 Giugno 1^22. 
2Ìoni t. II. e. 2a5. 

5 
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in vorticosi gironi le minate barche ^ pser pc^ 
sprofondarle nei flatti , e desertarono , a grossa 
grandine uniti ,Me pih ubertose nostre yigné , e. 
fra il rodente fremer di quella , il muggito dei 
tuoni , il fracasso delle barche cozzanti» e le gri- 
da degli agonizzanti e dei naufraghi , ingombra- 
rono la laguna dì sformati cadaveri , de' quali i 
venti , le acque e U grandine si avean contra- 
stata la morte . X 

Videsi allora, per . tacer di molti altri ,. un 
misero padre (i), vicino ad afferrar la palude.» 
pendere incerto quale dei due figli abbandonare 
doi^esse^per poter col nuoto serbare all' altro ed 
a se stesso la vita» e perderla intanto con gli og- 
getti della sua tenerezza, vittime tutti di questa 
orrenda perplessità : un altro che giunto a terra 
dalla barca spezzata (2) tornò a lanbìàtsi nei flntr 
ti per salvare la figlia » o per. avere almeno con 
essa in quelli^ come l'ebbe» la tomba: ed ungio* 
vane interessante (3)» che» lasciati! ridenti colli 
natii per invitare all' ara il pronubo delle sospi- 
rate sue nozze» dovette nell' onde» che amore a 
sfidar l'avea tratto» perdere acerbamente la vita. 

Ma eccomi ormai giuntò» o signori , alla meta 
del mio qualunque siasi lavoro » in cui a prezzo 
della vostra pazienza offrir volli un tributo ai do- 
veri di suddito » ed alla carità della Patria. 

(1) Giuseppe Moretto d'anni 3s, (a) Oiorvanni Giacobbe d'anni SS, 
due figli ,' Andrea d'anni 9^ e ed una figlia d'anni 18. 
Pietro d*anni sette e mezzo. (3) Pietro Brittiello di Monselice 

d'anni 29. 
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Avrete ricoiiosoiolo in esso Venezia erede del 
genio della Repubblica Romana ; sorgere dall' 
irrasione dei barbari, Tei^a Autocloim (i) da se 
stessa crearsi» per la necessità dei soocofBi man- 
tenersi sai suolo prescelto!, e radicarvìsi poi con 
gli- allettamenti d' un nascente commercio, il cui 
"pt^oi^essiTo ingramlimento attribuir devesi alla 
nadtica, alle fatte scoperte , ed alle eon^guentì 
lontane peregrinazioni, che le assicoraronbo'al- 
le foci del Nilo, o a qnelie del I>ób '^-iB^le' diffe- 
renti sue vicende; il monopolio delle mérqiid' O- 
riente, eh' estesero il multiferme soo; traffico a 
tutte le parti del mofido antico, e che scoprir fe- 
ótvó il nuo vo^ o almeno /presagirlo ; prima ^dii ogni 
srHroV agli ardibienlósì^'SQbi figli . 

Gittnta^ alla cima dèlia 'sua grandezza Y avMe 
Tèdilla contrarile dalkdVnti di questa i gerini del- 
ia'sna decddenzk,: pòrgendo ai suo! nemk» qvM 

òo^rf^do di o#iiet<ra%ioiii V' ^ ^ tracce che U con- 
ikiss^ro per 1' occidente airAmericat^ e' pel (emp- 
ito capo dell'' Africa alle ricche fóci dell' Indo. 
Condotta da tali rovesci al suo teriniiie/, non 
richiamata daVF apatia d' suoi aaiturali principj , 
unico possibile mezzo > di rinovata esistenza , la 
scorgemmo doieiatì decreseere gMibètaÉDioate d'im- 
portanza e Vigore, scomparir qoal meteora dall' 
orizzonte politico , mandar l' ultima luce del suo 
commercio sotto il goVemo Anstnaoe , ,ma xip- 
piressa poi dai fatali decreti di Milano^ et 
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(i) Autoctoni j popoli nati nel suolo da essi abitato. Mustoxidt 
trad. Erodoto t*m. h (s 157. Nota N: 85. 



'Hòadfere in 'qoieiro ttetotùfelice/cihe'rav'T^ÌMii ve 
fa fece ififOtto l'iaspetto d* aria eadèntié If aiirMin 
oppresi^a daìV eoeesfio dì rigore iti ! im ramoiairtef- 
r}Q30, e dajUQ letale lan^neré in^l^afito ìLr^atodel 

Soggetto in tale state dklbdòslre ptii TÌvè sol- 
lébitiidìiiitiairrefey ioiiperov approfàta le mìeure 
proposte per ibflbiidei^ equamente il vigore in 
tette ìè sue. membra, e per rìtofgMerla daUa saà 
^kbolei^as, neliìaiiidiiéòla alle natÌFe soe Qon^ue- 
iildinì» rìnovando cioè il coiàiiiet'cio di cambio 
ideHai ina prima orì^utle . ,. o : . 

: SioorgemiJio cbs i mezrfi pretpì64ti p^ oclgUere 
il priiiia' scopo dì aB(Hitiiiiare\ la r^inorboiia coih 
centrazione in un puoto'^dr Mftte le sue forze^o- 
^K^ h dk«quiibilmeirteÌÌiffondèrle» ill«n|U!ér^b- 
•berò il sftvsiìftir di Gastellb ébik k mimica eortma 
IcjW^ èifwriir;deT« il Santvjario.; winvér fiBÉreJJbero 
spelte ^ Dorsodiirocon V óeeopazÌQne déll^ ^b- 
hafiXd»i|te ^n^ìfmseà Hfcoi^v^vébbei^o al stt9kO|i«j^a<' 
fé TÌgUi>é qittXi' isbk;^ 'cike 0ede della priina sua 
/Ghiesaffn da riempo inimeinoritbile il niicfcp d^lle 
.Venesici, ^ ;k '«mila del loro' eovAiàércio ^- t^o^^ 
ékrebfaerhrBoyeHHmenteila ro&s deiU giustizia in 
cpielle jvollelèaose, oreora^l AìewAo delle t^na* 
1^ V «swie 8o^f(' monti dì esineaUi e di reti ; ed 
oedie iHsii rimetnbrieinTCflurgeRti dàiUe infepo^de 
ipYÌno^ *sMtìtdiire£bero le TÌVe sfensazioni d' una 
(florida' iQBgttaii6hel 

Fu|ni^a convinti altresì che la rianione alla 
terra ferma non sarebbe. tu)9 dannosa novità, ma 
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an farmaco ' inTece alla ooTÌtà» ben pib fimesài 
éeìV estrema sùaattoal debole^sa; seconderebbe 
in rarie Torifae relatire alla dÌTérsìti della saa 
sìlaazione formale, la yera natoralé ava essenza; 
non porterebbe la rovina dì alcuna classe dì per* 
80ne,ma schiuderebbe a tatte le sorgenti di nuo- 
re non calcolàbili combìtianoni; non toglierebbe 
a Venezia il pregio della singolarità» mai'adòre> 
scerebbe invece con nuova sensìbile antitesi; non 
diminuirebbe la sua fortezza che forse non entra 
che secfondariamente nei sistemi della moderna 
strategìa ; né attentar quindi potrebbe al fiore 
non piti olezzante dellfi sm vantata imprendibif 
lilà. 

RinyosiT questi ostacoli^ scergemmb già à par^» 
le a parte i sommi vantaggi di questa radicala 
misura, ohe santa pur diverrebbe, ove salvasse la 
vite d^ un uomo sbto ; ma che ^vesì inoltre rico- 
noscere runico mezzo di viebiamare Venezia a 
quel tenue commercio, che ottenne nel suo na^ 
aoere col mezzo "di' tm utile iaolantiaito , e che 
nella prt^senti oj^M^taformale sua situazione non 
può rìacquii^re che cdn' quella materiale rìunìo* 
ne, che le conceda di porre a^ utilità hi situazio- 
ne, le abàndinì, e le rimembranze; riunione tanto 
fìk demdetkbilé qiianto pib atta potrà pur ravvi* 
«àtsi a scemar forse^^ insieme col fisico tolto, quel 
moraie isolanientò^ che conségilenza di tante vi- 
cissitudini minaci^ia di estendere gtornalmente a 
spesje delta filantropia F impero dell' egoismo . 

Avanzo di venticinque anni di rivoluzioni e 
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di' perdite^ non è una esagerazione se lasi òcni'* 
sidera in uno stato di estremo languore, quan* 
tanque calcolata nno de' giójèlli della Reale Go< 
rona» e qaantonqae manìfiGentemente soécorsa 
dalla Sovrana Gl^enza; 

I tanti suoi fasti ed imprèse^ che ravvisar fe- 
cero in essa i tempi eroici y e tutte le romane 
vrrtìi^ ùon possono die impegnare a favore di 
una Città, posta, per servirmi deire8|H*es»one di 
Ufi rinomato straniero (1); dalla ^ sua ^antichità 
alla testa delle Nazioni moderne, che tutte le 
precede nelle arti della civiltà, che merito la lo- 
ro invidia per le sue prosperità, che ha domina- 
to r Italia, conquistato Goirtanfinopolì, disciolto 
una leg^i di i tatti i Re, e salvata V Enropadal 
giogo Ottomano, llasciando alle Nazioni il mo- 
dello di un.Governo:^be:.ha resistito per^ quat- 
tordici secoli a tutte le tempefstf della politica. 

-Che se la mano patèrna dell' Augusto Sovrano 
non^si affetta di distriigg^re^ oon questo radi- 
cale prò vvedimento. il «genio ^elle rovine , ehe 
iaAenteoiesate vegeta fra le splendide sue ^mace- 
r.ie, e cKeinvido già cerca ridurla nna: seconda 
Pàkaira, non poti4i:E«sa in [Seguito ohe tenir pa- 
rag^iiata a queir Ines <U/Castrp,1a.cfiP^ (catastro- 
fe desta ancor sulle 60ene b:nosti!é* h^rìmb (z). 
Se la soverphia fidanza, di Pietro^ X potè ab*- 
band^nar è ^quella misera ai furori dei Gònidiglieri 
di Alfonso^ qiiantolL tempo infle88Ìhilii4'es.t^ema 

(1) tìànJ tom, I. e. i. o. - ' (O De la <ilede Hisl. de Port. 






/ 'sua tenerezza non trasse però dall' avello dopo 
* Qctte anni quella salma adorata, e non la fece 
• 'QSMdere sul trono a ricever gli omaggi di tutta 
'iW Corte, se non per ridestare in tutti quelli che 
^.%f£Cciar dovettero quelle ossa spolpate, il pianto 
. «della pietà, ed il brivido del raccapriccio. 
... \*JE voi, Provincie ubertose della terra ferma, 
' cbe da tanti secoli aveste comuni con Venezia 
. i irpstri destini, che tuttavìa pendono natural- 
. '* inénte verso di lei, come tendono i vostri Humi 
. :.* alle Lagune che la circondano, se non vi credo* 
•!.*' i&éensibili a segno d'immaginare a ciglio asciut- 
• ^, ^ io 'libidi lei perdita» abbastanza intelligenti al 
^ c^rto-vi riconosco, per credere che nella perdita 
y '"^u sfèjSfa Voi già ravvisereste i germi dei vofetri 
;*'\^é* ^jiini futuri, ì quali per mille rispetti di sangue; 
/• «dì -commercio , di agricoltura seguirebbero a 
»^ /f pari passo Y estremo suo fine. 
'*!/.'. Ma sotto gli auspici di Francesco I ciò. non 
'\ * pa^ avvenir certamente. Egli soccorrerà questa 
. : veneranda Vecchia, equilibrerà il suo vigore, 
^;. • la richiamerà a' suoi principj, le infondejrà nuova 
• ; vita; ed Ella potrà per Lui filialmente cantare 
col Profeta seguace di Geremia (i); • .' 
;* Constìtuit enim Deus humiliare omnerh montem ex- 
celsum, et rupes perennes, et iòrwaHes^ repleré in 
éequalitatem teme, ut airtbulet ^ Isréeh diligen$er in 
'honorem Dei. . ; • 
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